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Colpo al cuore della comunità ebraica di Sydney

Lo Stato Islamico avverte: 
"La jihad non si ferma"

Lo Stato Islamico torna a far 
sentire la propria voce dopo 
la strage di Bondi Beach, co-
stata la vita a 15 persone. Nel 
suo settimanale di propagan-
da Al-Naba, l’organizzazione 
jihadista ha elogiato l’attacco 
compiuto domenica a Sydney, 
accompagnando il messaggio 
con una nuova minaccia rivol-
ta all’Europa e, in particolare, 
al Belgio.

Nel testo, l’Isis rivendica il 
valore simbolico delle azioni 
condotte nei Paesi definiti dei 
“miscredenti”, sostenendo che 
tali operazioni non necessita-
no sempre di una rivendicazio-
ne formale. 

Secondo la narrativa jiha-
dista, anche il silenzio o una 
semplice lode pubblica contri-
buirebbero a destabilizzare il 
“nemico”, lasciandolo nell’in-
certezza sull’effettiva portata 

dell’organizzazione.
Il riferimento alla strage di 

Bondi Beach è esplicito. L’at-
tacco viene descritto come 
motivo di “orgoglio” e inserito 
in un contesto ideologico più 
ampio, legato al periodo delle 
festività occidentali, definite 
nel bollettino come “pagane”. 
Il messaggio è chiaro: nono-
stante le sconfitte territoriali 
subite negli ultimi anni, la 
jihad, scrive l’Isis,  resterebbe 
“viva nei cuori dei credenti” e 
destinato a continuare.

Parallelamente, sui canali 
Telegram riconducibili all’or-
ganizzazione, il tono è apparso 
più cauto. I messaggi diffusi si 
sono limitati a lodare l’azione, 
senza alcuna rivendicazione 
diretta del coinvolgimento 
operativo nell’attentato che ha 
insanguinato la spiaggia sim-
bolo di Sydney.

Domenica, 14 dicembre 2025 
Sydney è stata scossa da un at-
tacco terroristico che ha colpito 
al cuore la comunità ebraica del-
la città. Nel pomeriggio, Bondi 
Beach è stata teatro di una spara-
toria durante la celebrazione del 
primo giorno di Hanukkah, cau-
sando la morte finora di almeno 
15 persone e il ferimento di altre 
40, tra cui due agenti di polizia e 
almeno un bambino. L’episodio 
ha provocato choc, dolore e incre-
dulità in tutta l’Australia e oltre.

Secondo le autorità, l’attacco è 
avvenuto intorno alle 18:47 pres-
so Archer Park, dove centinaia 
di famiglie si erano radunate per 
partecipare al tradizionale Festi-
val di Chanukah organizzato dal 
Chabad di Bondi. I presenti sta-
vano celebrando la luce e la gioia 
della festività ebraica, ignari del 
pericolo imminente. Testimoni 
oculari hanno raccontato di aver 
udito decine di colpi d’arma da 
fuoco, inizialmente scambiati 
per fuochi d’artificio. Ben presto, 
però, la realtà è diventata eviden-
te: gli spari erano veri e centinaia 
di persone hanno iniziato a cor-
rere in preda al panico, cercando 
rifugio tra le strade e le spiagge 
vicine.

Tra le vittime c’è il rabbino 
londinese Eli Schlanger, 41 anni, 
padre di cinque figli e assisten-
te rabbino del Chabad di Bondi. 
Schlanger, cresciuto a Temple 
Fortune nel nord di Londra, era 
noto per il suo impegno nella 
comunità e per la dedizione alla 
promozione della cultura ebrai-
ca in Australia. Tra i morti figura 
anche un cittadino israeliano. La 
polizia ha confermato che uno 
degli autori della sparatoria è 
deceduto sul posto, mentre un 
secondo sospettato si trova in 
condizioni critiche. Le autori-
tà stanno inoltre indagando su 
un possibile terzo aggressore e 
hanno rinvenuto diversi ordigni 
esplosivi improvvisati in un vei-
colo vicino al luogo dell’attacco.

Il commissario della poli-
zia del New South Wales, Mal 
Lanyon, ha confermato che la 
sparatoria è stata dichiarata un 
incidente terroristico. “Abbiamo 
autorizzato poteri speciali per 
garantire che, se esiste un terzo 
autore, sarà fermato prima che 
possa compiere ulteriori atti”, ha 
detto. Oltre 40 unità di emergen-
za sono state immediatamente 
mobilitate, tra cui ambulanze, 
elicotteri e squadre speciali. Due 
agenti di polizia sono rimasti fe-

riti gravemente, con prognosi cri-
tica, mentre altri feriti sono stati 
trasportati negli ospedali locali 
per ricevere cure intensive.

Il primo ministro australiano, 
Anthony Albanese, ha definito 
l’attacco “un atto di antisemi-
tismo malvagio, mirato contro 
gli ebrei australiani proprio nel 
giorno in cui avrebbero dovuto 
celebrare la gioia della loro fede”. 
Albanese ha aggiunto: “Un attac-
co contro gli ebrei australiani è 
un attacco contro ogni austra-
liano”. Il premier ha convocato il 
Comitato nazionale per la sicu-
rezza per valutare la situazione e 
coordinare la risposta delle forze 
dell’ordine.

Il premier israeliano Benja-
min Netanyahu ha condannato 
l’attacco, sottolineando che il so-
stegno australiano alla creazione 
di uno Stato palestinese rischia 
di alimentare l’antisemitismo. 
Anche Re Carlo III ha inviato 
un messaggio alla popolazione 
australiana definendo l’episodio 
“un terribile attacco terroristico 
antisemita”.

Alex Ryvchin, co-amministra-
tore esecutivo del Consiglio Ese-
cutivo degli Ebrei Australiani 
(ECAJ), ha sottolineato la natura 
deliberata dell’attacco: “Non si è 
trattato di un episodio casuale. 
Questo era mirato e calcolato. 
Centinaia di persone stavano 
partecipando a un evento fami-
liare. Sentivano decine di colpi, 
poi il panico ha preso il soprav-
vento: tutti hanno iniziato a 
correre, a proteggere i bambini 
e a cercare rifugio”. Ryvchin ha 

aggiunto che molti membri del-
lo staff dell’ECAJ sono stati feriti 
durante l’attacco, sottolineando 
il trauma profondo che ha colpito 
la comunità.

Le immagini e i video condi-
visi online mostrano scene di 
caos e terrore: due uomini vesti-
ti di nero hanno attraversato un 
ponte sparando ripetutamente, 
mentre i presenti cercavano di 
mettersi in salvo. In un episodio 
coraggioso, un passante ha af-
frontato uno degli aggressori, di-
sarmandolo e salvando numero-
se vite. Il premier del NSW, Chris 
Minns, ha definito il gesto “l’azio-
ne più incredibile che abbia mai 
visto”, aggiungendo che molti so-
pravvissuti devono la loro vita a 
quel momento di eroismo.

Il governo federale ha sottoli-
neato che il sospetto principale 
era noto all’Agenzia di sicurez-
za interna australiana (ASIO), 
anche se non rappresentava 
una minaccia immediata prima 
dell’attacco. Le autorità stanno 
verificando se altre persone nel-
la comunità possano avere in-
tenzioni simili, ma finora non ci 
sono indicazioni di altri attacchi 
imminenti.

Il festival di Chanukah a Bondi 
Beach, che avrebbe dovuto cele-
brare la vita, la comunità e la cul-
tura ebraica, si è trasformato in 
un incubo. Jillian Segal, inviato 
speciale del governo per la lotta 
all’antisemitismo, ha dichiarato: 
“Questa tragedia rappresenta la 
paura più grande della comunità 
ebraica australiana che diventa 
realtà. Le immagini emergenti 

sono sconvolgenti e richiamano 
gli orrori che speravamo di non 
vedere mai qui in Australia”.

Le reazioni di solidarietà non 
si sono fatte attendere. Orga-
nizzazioni e leader politici, na-
zionali e internazionali, hanno 
espresso vicinanza alla comu-
nità ebraica. Colin Rubenstein, 
direttore esecutivo del Australia/
Israel & Jewish Affairs Council, 
ha sottolineato che l’antisemiti-
smo verbale non contrastato può 
evolvere in violenza fisica, fino ad 
arrivare al crimine e all’omicidio. 
“Abbiamo avvertito per anni che 
l’odio in strada sarebbe potuto 
degenerare. Oggi quelle paure 
sono diventate realtà”.

Testimoni oculari hanno 
raccontato momenti di panico 
estremo: persone che si lanciava-
no a terra, famiglie che si separa-
vano nella fuga, urla e grida che 
riecheggiavano lungo la spiaggia. 
Olivia Matis, che si trovava lì 
per una corsa sul lungomare, ha 
dichiarato: “Ho pensato fossero 
fuochi d’artificio, poi ho visto la 
gente accucciarsi e urlare ‘cor-
rete’. Sono stati istanti intermi-
nabili, sembrava che i colpi non 
finissero mai”.

Bondi Beach, una delle icone 
turistiche di Sydney, era affol-
lata quel giorno, con locali e tu-
risti intenti a godersi una gior-
nata calda di 32 gradi. Il festival 
ebraico avrebbe dovuto essere 
un momento di celebrazione e 
un’occasione di aggregazione, ma 
la violenza ha spezzato improvvi-
samente la serenità della comu-
nità.

Oltre al cordoglio e al trauma, 
l’attacco ha riacceso il dibattito 
sulla sicurezza durante even-
ti pubblici e sulla prevenzione 
dell’antisemitismo in Australia. 
Questa tragedia lascia un segno 
indelebile nella memoria di Sy-
dney e nella comunità ebraica 
australiana. Come ha dichiarato 
Minns: “Il nostro cuore sanguina 
per la comunità ebraica di Syd-
ney. Non possiamo immaginare 
il dolore di chi ha perso i propri 
cari durante una celebrazione 
della fede”. In un momento così 
buio, però, emergono anche sto-
rie di coraggio e la resilienza della 
comunità può diventare un faro 
nelle circostanze più tragiche.

Domenica 14 dicembre 2025, ore 18:47. La strage di Bondi Beach colpisce la comunità ebraica di Sydney

BUON NATALE E  
FELICE ANNO NUOVO
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Nove minuti di terrore e 15 vite spezzate durante il Chanukkah

Ahmed, il mussulmano che 
ha saputo disarmare l’odio

Nel caos e nel terrore della 
sparatoria che ha sconvolto 
Bondi Beach domenica scorsa, 
c’è stato anche un gesto che ha 
cambiato il corso degli eventi. 
Un gesto istintivo, rischioso, 
compiuto da un uomo disarma-
to che ha deciso di intervenire 
mentre altri cercavano riparo. 
Il suo nome è Ahmed al-Ah-
med, 43 anni, commerciante di 
frutta a Sydney, oggi indicato da 
molti come l’eroe di Bondi.

La strage si è consumata 
durante una celebrazione di 
Hanukkah nei pressi del Bondi 
Pavilion, quando due uomini 
armati hanno aperto il fuoco 
contro la folla, uccidendo 15 
persone e ferendone almeno 
42. Secondo la polizia del New 
South Wales, si è trattato di un 
attacco terroristico a sfondo 
antisemita. Uno degli attenta-
tori, un cinquantenne, è stato 
ucciso dalle forze dell’ordine; 
l’altro, suo figlio di 24 anni, è 
stato bloccato grazie all’inter-
vento di un civile.

Le immagini riprese sul po-
sto mostrano Ahmed al-Ahmed 
mentre affronta uno degli ag-
gressori: lo afferra alle spalle, lo 
sbilancia, riesce a sottrargli l’ar-
ma e a tenerlo sotto controllo 
fino alla fuga dell’uomo. Un’a-
zione durata pochi secondi, 
ma decisiva. In quei momenti, 

Ahmed è stato colpito da due 
proiettili.

Trasportato d’urgenza al St 
George Hospital di Kogarah, è 
stato sottoposto a cure inten-
sive e a successivi interventi 
chirurgici. Le sue condizioni 
sono in miglioramento, anche 
se la convalescenza non è anco-
ra conclusa. A stargli accanto ci 
sono il fratello Huthaifa e altri 
familiari, arrivati in Australia 
per assisterlo.

Ahmed al-Ahmed è un cit-
tadino australiano di fede mu-
sulmana, originario della Siria. 
Nato nel villaggio di al-Nayrab, 
vicino a Idlib, si è trasferito in 
Australia nel 2006. Domenica 
si trovava a Bondi Beach per 
pranzo quando ha sentito gli 
spari e ha deciso di intervenire.

Il primo ministro Anthony 
Albanese lo ha incontrato in 
ospedale, ringraziandolo pub-
blicamente “per le vite che ha 
contribuito a salvare” e defi-
nendo il suo gesto un esem-
pio di unità nazionale. Parole 
simili sono arrivate anche dal 
premier del New South Wales, 
Chris Minns, che lo ha definito 
“un vero eroe della vita reale”.

Nel frattempo, una raccolta 
fondi online ha superato i 218 
mila dollari, segno di una so-
lidarietà che ha oltrepassato i 
confini australiani.

Sydney è stata scossa da un 
episodio di violenza inaudita che 
ha spezzato la vita di quindici 
persone durante le celebrazioni 
del primo giorno di Chanukkah 
a Bondi Beach. In nove minuti di 
terrore, due uomini hanno aperto 
il fuoco contro la comunità ebrai-
ca radunata per l’evento, lascian-
do dietro di sé un panorama di 
dolore, lutto e incredulità. Tra le 
vittime ci sono bambini, anziani, 
sopravvissuti all’Olocausto, vo-
lontari instancabili, padri amo-
revoli e membri stimati della co-
munità locale. Molti dei presenti 
hanno assistito impotenti alla 
tragedia, mentre famiglie e amici 
tentano di elaborare una perdita 
che sembra impossibile da com-
prendere.

Tra i primi a cadere ci sono 
Boris e Sofia Gurman, marito e 
moglie ucraini-ebrei di 69 e 61 
anni, residenti a Bondi. Boris, 
meccanico in pensione, e Sofia, 
impiegata alle poste, avevano 
una vita semplice, onesta e dedi-
cata alla famiglia e alla comuni-
tà. Testimoni raccontano che Bo-
ris, nei primi istanti dell’attacco, 

ha cercato di disarmare uno dei 
killer, affrontando il pericolo con 
eroismo per proteggere gli altri. 
La coppia stava per celebrare il 
35° anniversario di matrimonio 
e il compleanno di Sofia, eventi 
che ora non potranno più essere 

festeggiati. La loro famiglia li ri-
corda come persone generose, la-
boriose e dal cuore grande, capaci 
di mettere gli altri prima di sé.

Adam Smyth, 50 anni, residen-
te a Bondi e padre di quattro figli, 
stava passeggiando con la mo-
glie Katrina quando è stato col-
pito mortalmente. Amante dello 
sport, tifoso dei Sydney Swans 
e dei Manly Sea Eagles, Adam è 
ricordato per il suo entusiasmo 
contagioso, la generosità e la de-
dizione alla famiglia. “Noi tutti 
cerchiamo di far fronte a questo 
dolore insensato”, ha dichiarato 
la famiglia, sottolineando quan-
to Adam fosse amato e insosti-
tuibile.

La più giovane vittima è Matil-
da, una bambina di soli 10 anni, 
che stava godendo la festa con 
la sorella di sei anni. Allegra e 
curiosa, adorava gli animali e la 
pittura del viso, e il suo sorriso 
illuminava chiunque le stesse 
vicino. 

La zia Lina Chernykh ha con-
diviso foto e video della bambina 
poche ore prima della tragedia, 
descrivendola come “un sole che 
irradiava felicità ovunque andas-
se”. La sua morte ha scosso pro-
fondamente familiari, amici e la 
comunità intera.

Boris Tetleroyd, immigrato so-
vietico e padre amorevole, è mor-
to insieme al figlio durante l’at-
tacco. La sua famiglia lo ricorda 
come un uomo gentile, musici-
sta talentuoso e profondamente 
legato alla comunità, amato dai 
figli Yaakov e Roman e dalla mo-
glie Svetlana. Edith Brutman, vi-
cepresidente di B’nai B’rith NSW, 

Le vittime di Bondi: bambini, anziani, sopravvissuti all’Olocausto, volontari e membri della comunità locale

si dedicava al servizio comunita-
rio e alla lotta contro pregiudizi e 
discriminazioni: il suo impegno 
verso gli altri l’ha resa un esem-
pio di altruismo fino all’ultimo 
istante.

Alex Kleytman, 87 anni, so-
pravvissuto all’Olocausto, era 
un uomo che aveva affrontato le 
difficoltà della vita con resilienza 
e passione. Insieme alla moglie 
Larisa, sposata da quasi ses-
sant’anni, aveva migrato dall’U-
craina per costruire una nuova 
vita in Australia. Alex è ricorda-
to come una persona di talento, 
scrittore e uomo di straordina-
ria forza morale, la cui memoria 
continuerà a vivere attraverso i 
racconti e le opere che ha lascia-
to.

Marika Pogany, 82 anni, era 
una volontaria instancabile che 
aveva dedicato decenni alla co-
munità, soprattutto attraverso 
Meals on Wheels e COA Sydney, 
fornendo pasti e supporto agli 
anziani e ai bisognosi. La sua 
famiglia la descrive come una 
persona di rara empatia, capa-
ce di creare legami profondi con 
chiunque incontrasse. La sua 
vita è stata un esempio di gene-
rosità e servizio senza clamore.

Tra le altre vittime, Peter Me-
agher, ex poliziotto e volontario 
del Randwick Rugby Club, è stato 
ricordato come una figura amata 
e rispettata, impegnata nel vo-
lontariato e nella formazione dei 
giovani. 

Reuven Morrison, 62 anni, 
immigrato sovietico, ha perso 
la vita cercando di proteggere la 
comunità, affrontando coraggio-

samente i killer. Eli Schlanger, 
rabbino e padre di cinque figli, 
aveva appena accolto un neonato 
sei settimane prima dell’attacco 
ed era impegnato in attività cari-
tative e di supporto ai bisognosi. 
Yaakov Levitan, rabbino e figura 
di spicco nella comunità ebrai-
ca di Sydney, ha dedicato la vita 
all’insegnamento e alla distri-
buzione delle tefillin, simbolo di 
servizio e devozione. 

Tibor Weitzen, 78 anni, bisnon-
no, è morto proteggendo un’ami-
ca di famiglia. Dan Elkayam, gio-
vane ingegnere francese, è stato 
colpito per la sua appartenenza 
religiosa; la sua famiglia e la co-
munità francese lo ricordano 
come un uomo gioioso, gentile e 
generoso.

Il dolore dei familiari è accom-
pagnato da sgomento e incredu-
lità. Decine di persone sono ri-
maste ferite, alcune in condizioni 
critiche, e il percorso di guarigio-
ne sarà lungo e complesso. Fiori 
e messaggi di cordoglio vengono 
lasciati al Bondi Pavilion, mentre 
la polizia e le autorità locali inda-
gano sull’accaduto. La comunità 
si trova a confrontarsi con la fra-
gilità della vita e la necessità di 
proteggere i valori di solidarietà, 
rispetto e tolleranza.

Quindici vite spezzate a Bon-
di Beach raccontano la storia di 
persone che hanno vissuto con 
coraggio, generosità e amore per 
gli altri. Dai bambini come Ma-
tilda, pieni di gioia e innocenza, 
agli anziani come Alex Kleytman 
e Tibor Weitzen, custodi di storie 
e memorie, ognuno ha lascia-
to un’impronta indelebile nella 
memoria collettiva. La loro ere-
dità non si limita ai gesti eroici 
durante l’attacco, ma si estende 
a decenni di dedizione alla fami-
glia, al lavoro e alla comunità.

In un momento così tragico, 
Sydney è chiamata a unirsi nel 
lutto, nella memoria e nel soste-
gno reciproco. 

Le celebrazioni di Chanukkah 
non saranno mai più le stesse, 
ma il ricordo delle vittime e dei 
loro gesti di coraggio continuerà 
a illuminare le vite di chi li ha co-
nosciuti e amati. Le quindici per-
sone cadute a Bondi Beach non 
saranno dimenticate: i loro nomi, 
le loro storie e il loro esempio di 
vita continueranno a vivere nel 
cuore della comunità e nella co-
scienza collettiva di una città che 
ha visto in poche ore quindici so-
gni spezzati e un’umanità straor-
dinaria messa alla prova.
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Profilo degli attentatori. Sajid, Naveed nato da madre italiana  

Blitz della polizia nelle case 
di Bonnyrigg e Campsie

È scattata nella notte dopo 
la strage una vasta operazione 
delle forze dell’ordine nelle abi-
tazioni collegate ai due atten-
tatori.

Il primo blitz è avvenuto do-
menica sera nell’abitazione di 
famiglia a Bonnyrigg. L’area è 
stata completamente isolata 
e agenti pesantemente armati 
hanno circondato la casa, ordi-
nando agli occupanti di uscire 
uno alla volta con le mani alza-
te. Diverse persone sono state 
fatte uscire dall’edificio, iden-
tificate e interrogate sul posto, 
prima di essere accompagnate 
via per ulteriori accertamenti. 
Solo successivamente la po-
lizia è entrata nell’abitazione 
per una perquisizione.

La madre del giovane atten-
tatore, Venera Akram, è stata 
brevemente avvicinata dai me-
dia, ma si è rifiutata di rilascia-

re dichiarazioni. I vicini hanno 
raccontato di aver vissuto mo-
menti di forte paura. «Pensa-
vamo fosse una famiglia nor-
male», ha detto una residente. 
«Scoprire che uno dei respon-
sabili della strage viveva qui è 
stato scioccante».

Un secondo mandato di per-
quisizione è stato eseguito a 
Campsie, in un alloggio Airbnb 
dove i due uomini avrebbero 
soggiornato nei giorni prece-
denti all’attacco. Le autorità 
stanno ora ricostruendo i mo-
vimenti dei responsabili e veri-
ficando eventuali collegamen-
ti o supporti esterni.

La polizia ha inoltre seque-
strato sei armi da fuoco regi-
strate a Sajid Akram, titolare 
di licenza da oltre dieci anni, e 
due ordigni esplosivi improvvi-
sati trovati in un veicolo vicino 
a Bondi Beach.

A distanza di giorni dalla stra-
ge che ha insanguinato Bondi 
Beach, uno dei luoghi simbolo 
di Sydney, il quadro che emerge 
attorno a Naveed Akram e a suo 
padre Sajid Akram si fa sempre 
più complesso e stratificato. L’at-
tacco armato contro la celebra-
zione ebraica “Chanukah by the 
Sea”, avvenuto davanti al Bondi 
Pavilion, ha provocato 15 morti 
e almeno 40 feriti, segnando uno 
dei più gravi attentati terroristici 
mai avvenuti in Australia.

Secondo le autorità del NSW, 
Naveed Akram, 24 anni, cittadino 
australiano cresciuto a Sydney, è 
il principale imputato. È accusa-
to di aver aperto il fuoco insieme 
al padre durante l’evento, colpen-
do indiscriminatamente i parte-
cipanti alla festa di Hanukkah. 
Gravemente ferito durante il 
conflitto a fuoco con la polizia, 
Naveed è sopravvissuto ed è at-
tualmente ricoverato in ospedale 
sotto stretta sorveglianza, for-
malmente arrestato e impossibi-
litato a comparire in aula.

Nei suoi confronti sono stati 
contestati 59 capi d’imputazione, 
tra cui 15 omicidi, numerosi ten-
tati omicidi, decine di accuse per 
aver causato lesioni gravissime 
con intento di uccidere e almeno 
un reato legato alla propaganda o 
all’esibizione di simboli di un’or-
ganizzazione terroristica vietata. 
Le autorità hanno chiarito che 
l’impianto accusatorio si fonda 
su testimonianze, immagini vi-
deo, materiale sequestrato e sui 
primi riscontri balistici.

Il padre Sajid Akram, 50 anni, 
è stato invece ucciso dalla polizia 
sul posto, dopo aver continuato a 
sparare nonostante gli ordini di 
arrendersi. Secondo la ricostru-
zione ufficiale, gli agenti hanno 
aperto il fuoco per neutralizzare 
una minaccia immediata e pro-
teggere i civili presenti.

Uno degli aspetti più contro-
versi del caso riguarda il passa-
to di Naveed Akram. Le autorità 
hanno confermato che il giovane 
era stato attenzionato dall’Au-
stralian Security Intelligence 
Organisation (ASIO) nel 2019, 
in seguito a sospetti legami con 
ambienti jihadisti attivi a Syd-
ney. In particolare, era emerso 
un possibile collegamento con il 
predicatore radicale Wisam Had-
dad e con una cellula ispirata 
allo Stato Islamico che includeva 
Isaac El Matari, successivamente 
condannato per terrorismo.

L’indagine dell’ASIO era du-

rata circa sei mesi. Al termine, 
gli analisti avevano stabilito che 
Naveed non rappresentava una 
minaccia imminente, decidendo 
di non inserirlo in una lista di 
sorveglianza attiva. Una valuta-
zione che oggi viene riesaminata 
alla luce dei fatti e che ha aperto 
un dibattito politico e istituzio-
nale sull’efficacia dei sistemi di 
prevenzione.

Ulteriori elementi hanno ali-
mentato i sospetti sulla sua radi-
calizzazione. Media australiani 
hanno riportato l’esistenza di vi-
deo e testimonianze che mostre-
rebbero Naveed mentre parlava a 
gruppi di adolescenti in contesti 
informali, esprimendo idee estre-
miste. Tali materiali, tuttavia, 
non sono ancora stati testati in 
tribunale.

Sul piano pratico, è emerso 
che Naveed aveva frequentato un 
club di tiro a Sydney, dove aveva 
completato corsi di sicurezza 
nell’uso delle armi da fuoco e di 
caccia. Il presidente del club ha 
precisato che i corsi erano di na-
tura formativa e che Naveed non 
risultava titolare di una licenza 
per armi, un punto ora al centro 
delle indagini.

Il profilo del padre Sajid Akram 
racconta una storia migratoria 
lunga quasi trent’anni. Origina-
rio di Hyderabad, nello Stato in-
diano del Telangana, Sajid arrivò 
in Australia nel 1998 con un visto 
studentesco, dopo aver comple-
tato un Bachelor of Commerce 
(B.Com) in India. Secondo la po-

lizia indiana, non avrebbe poi 
proseguito studi formali in Au-
stralia, svolgendo vari lavori fino 
a stabilizzarsi come venditore di 
frutta e verdura.

Nonostante una lunga perma-
nenza nel Paese, Sajid non riuscì 
mai a ottenere la cittadinanza 
australiana, pur avendola richie-
sta più volte. Rimase formalmen-
te cittadino indiano e rinnovò il 
suo passaporto per l’ultima vol-
ta nel 2022. Le autorità hanno 
confermato che non era noto ai 
servizi di intelligence australiani 
e non figurava in alcuna lista di 
soggetti monitorati.

Un elemento cruciale è rap-
presentato dalle armi legalmente 
detenute da Sajid. L’uomo pos-
sedeva una licenza AB del New 
South Wales, che gli consentiva 
il possesso di determinate cate-
gorie di armi da fuoco. Dopo la 
strage, la polizia ha recuperato 
sei armi regolarmente registrate, 
ora sottoposte a perizie balisti-
che e a verifiche sui controlli ef-
fettuati nel corso degli anni per il 
rinnovo della licenza.

Le indagini hanno nel frattem-
po anche assunto una dimensio-
ne internazionale. È stato confer-
mato che Naveed e Sajid Akram 
hanno viaggiato insieme nelle 
Filippine dal 1 al 28 novembre 
2025, soggiornando nella zona 
di Davao, nel sud del Paese. Le 
autorità filippine hanno riferito 
che Naveed è entrato con passa-
porto australiano. Investigatori 
australiani e filippini stanno ora 

cercando di chiarire lo scopo del 
viaggio e gli eventuali contatti 
avuti durante la permanenza.

Parallelamente, la polizia del 
Telangana ha ricostruito tutti 
i viaggi di Sajid in India dopo il 
suo trasferimento in Australia. 
Secondo gli inquirenti, Sajid 
avrebbe visitato Hyderabad solo 
sei volte in oltre venticinque 
anni, sempre per brevi periodi, 
generalmente di una o due set-
timane. Le visite, avvenute nel 
2004, 2009, 2012, 2016 e 2022, 
sarebbero state legate a motivi 
familiari o alla vendita di pro-
prietà. Le autorità indiane hanno 

escluso qualsiasi collegamento 
con gruppi estremisti e hanno 
precisato che Sajid non ha mai 
visitato il Pakistan.

Un capitolo centrale della vi-
cenda riguarda la vita privata di 
Sajid Akram. Nei primi anni Due-
mila, l’uomo ha sposato Venera 
Grosso, cittadina australiana di 
origine italiana e di fede cristia-
na. Secondo la polizia del Telan-
gana e le testimonianze dei fa-
miliari, il matrimonio, celebrato 
anche con rito islamico tradizio-
nale (nikah) a Hyderabad, avreb-
be provocato una frattura profon-
da con la famiglia d’origine.

Un fratello di Sajid, ascoltato 
dagli investigatori, ha riferito che 
la famiglia interruppe i rapporti 
con lui dopo il matrimonio con 
una donna cristiana. Da allora, i 
contatti sarebbero stati minimi. 
Sajid non fece ritorno in India 
nemmeno alla morte del padre, 
segno, secondo gli inquirenti, di 
un rapporto ormai compromes-
so. Le autorità indiane hanno 
sottolineato che i familiari ri-
masti in India non erano a cono-
scenza di alcuna radicalizzazio-
ne né delle attività che avrebbero 
portato alla strage.

Nel quartiere di Bonnyrigg, 
dove viveva la famiglia, i vicini 
hanno parlato di persone riserva-
te e apparentemente normali. La 
madre di Naveed ha rifiutato di 
commentare. Un istituto religio-
so frequentato brevemente dal 
giovane per lo studio del Corano 
ha condannato pubblicamente 
l’attacco, prendendo le distanze 
da qualsiasi forma di violenza.

Attentarori Sajid e Naveed Akram. Nei primi anni 2000 Sajid aveva sposato Venera Grosso, donna italo-australiana
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Eviction Clashes at 
Askatasuna, Turin

Turin erupted into chaos on 20 
December as thousands marched 
against the police eviction of the 
Askatasuna social centre. 

Streets in the Vanchiglia dis-
trict were militarised, with pro-
testers facing water cannons, 
tear gas, and baton charges. At 
least seven officers were injured 
amid flying bottles and fireworks. 

Families and activists from 
across Italy joined the demon-
stration, with organisers warn-
ing of further national actions on 
31 January. 

Mayor Stefano Lo Russo con-
demned the violence. The gov-
ernment called for law and order.

Vertice a tre, Mosca 
spegne speranze

Nessun incontro trilaterale 
tra Stati Uniti, Russia e Ucraina 
è in programma, chiarisce il con-
sigliere del Cremlino Yuri Usha-
kov. 

Nessuna telefonata tra Putin e 
Trump è prevista, mentre le mo-
difiche al piano di pace proposte 
da Kiev e dall’Europa rallentano 
le trattative. Nella notte la Russia 
ha lanciato 97 droni sull’Ucraina, 
75 dei quali abbattuti dalle difese 
ucraine. 

A Miami, l’inviato russo Kirill 
Dmitriev ha incontrato rappre-
sentanti statunitensi e riferirà a 
Putin sugli esiti dei colloqui, sen-
za confermare un vertice a tre.

Merry Christmas
Babbo Natale in costume ros-

so, infradito ai piedi e… ombrello 
nello zaino: il Natale in Australia 
non segue mai le regole tradizio-
nali. Quest’anno, il meteo sem-
bra essersi divertito a preparare 
un vero e proprio spettacolo cli-
matico: caldo torrido, umidità 
tropicale, temporali spettacolari 
e qualche giornata sorprendente-
mente fresca. Insomma, qualun-
que cosa abbiate programmato, 
preparatevi a un Natale davvero 
imprevedibile.

Secondo il Bureau of Meteoro-
logy (BOM), il Natale 2025 sarà 

tutto fuorché noioso. A ovest, 
Perth e gran parte del Western 
Australia dovranno affrontare un 
vero “Christmas Day scorcher”, 
con temperature che potrebbero 
arrivare fino a 40 gradi. Qui, Bab-
bo Natale sembra più pronto a 
tuffarsi in mare che a consegna-
re regali tra caminetti accesi. Gli 
abitanti locali, invece, dovranno 
organizzare barbecue anticipati, 
ventilatori a tutta potenza e tan-
ta acqua fresca a disposizione, 
per non sciogliersi sotto il sole 
estivo. Sull’altra costa, la situa-
zione cambia radicalmente. Nel 

sud e nell’est del Paese sono pre-
viste temperature più miti, con 
nuvole, rovesci e possibili tem-
porali a far compagnia ai pranzi 
natalizi. Sydney potrebbe rega-
lare qualche goccia di pioggia 
tra un brindisi e l’altro, mentre 
Melbourne si prepara a un Nata-
le fresco e asciutto, con tempera-
ture intorno ai 18 gradi. Canberra 
e Hobart godranno di giornate 
relativamente tranquille, perfet-
te per una passeggiata tra le luci 
natalizie.

Prima del grande giorno, però, 
un’ondata di caldo interesserà 
parti del New South Wales, Vic-
toria e Queensland, con tempe-
rature ben oltre la media e un’u-
midità tropicale che rende l’aria 
“appiccicosa”. Questo mix di cal-
do e umidità aumenta il rischio 
di temporali intensi, con piogge 
abbondanti, grandine e raffiche 
di vento, soprattutto nel fine set-
timana. Nel nord, il Natale arriva 
insieme alla stagione delle piog-
ge: il Top End e il Golfo di Carpen-
taria potrebbero vedere rovesci 
persistenti, con possibili disagi 
alla viabilità e piani di viaggio da 
rivedere.

Insomma, che siate sotto il 
sole cocente di Perth, con l’om-
brello a Brisbane o con una giac-
ca leggera a Hobart, il consiglio 
resta uno: affrontate il Natale 
con spirito australiano. Barbecue 
pronti, ventilatori accesi, creme 
solari e impermeabili a portata 
di mano. Tra un temporale im-
provviso, un tuffo in mare o un 
brindisi all’aperto sotto le nuvole, 
il Natale australiano riesce sem-
pre a sorprendere. Non resta che 
augurare a tutti un Merry Christ-
mas, qualunque sia il tempo fuo-
ri dalla porta

Well-Earned Break
This is the final issue of 2025. 

By the end of 2024, it was already 
clear the year ahead would be a 
tough one. That proved to be the 
case. So the first thing we want 
to say is thank you: to our readers 
for your steady support and for 
the trust you place in us week 
after week. That trust is what 
makes this work worthwhile.

Our pages are not driven by 
ready-made ideologies or private 
interests passed down by inher-
itance. Allora! is built on daily 
effort, genuine passion and, at 
times, choices that go against 
the grain. Independence is never 
cheap, but it is the only honest 
way to practise journalism with-
out strings attached.

With this issue, we mark nine 
years of publication. Allora! be-
gan in 2016 with modest aims: 
a practical leaflet for pensioners, 
sharing news about patronato 
services. Nothing flashy, just 
useful information. Today, we 
are recognised as a key outlet for 
Italian-language news. 

Pluralism, however, is not al-
ways well understood. There is 
still some discomfort to move 
beyond a “one-paper” mindset.

There is also room for self-re-
flection. As an Italian commu-
nity in Australia, we have not 
always been alert enough to 
antisemitic sentiments. Some 
“pro-Pal” voices from among the 
Italian community have openly 
supported the intifada against 
Israel, helping create a climate 
of tension and backlash against 
the Jewish community. 

Even more concerning was 
the portrayal of Hamas, in an 
Italian-language monthly pub-
lished in Adelaide, as an “au-
thentic and vital representative”. 
This is a line that must be clearly 
drawn and firmly rejected.

As for us at Allora!, we’ve 
earned a short break, while al-
ready preparing for what comes 
next, an even harder task ahead. 
We are confident that from the 
end of January or so, the Allo-
ra! will move to a twice-weekly 
schedule, published every Mon-
day and Thursday.

To our readers, advertisers, 
partners and supporters, there-
fore, once again, best wishes and 
we look forward to see you in the 
New Year. 
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L'Internazionalizzazione del 
sistema universitario italiano

Giovedì 18 dicembre 2025, 
l’Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano ha ospitato la 
Conferenza sull’Internazionaliz-
zazione del Sistema Universita-
rio Italiano, inserita nella XVIII 
Conferenza delle Ambasciatrici 
e degli Ambasciatori d’Italia nel 
mondo.

La Rettrice Elena Beccalli ha 
aperto i lavori sottolineando l’im-
portanza di un dialogo continuo 
tra atenei e istituzioni per pro-
muovere l’eccellenza accademica 
e la formazione delle future clas-
si dirigenti internazionali. “Gli 
atenei devono incidere in modo 
responsabile sulla società”, ha 
affermato, citando anche il Piano 
Mattei, con circa 130 progetti in 
40 Paesi africani, che spaziano 
dall’educazione alla sanità, dall’a-
gricoltura all’imprenditorialità, 
favorendo co-progettazioni con 
le istituzioni locali e promuoven-
do la diplomazia culturale attra-
verso la lingua italiana. 

Il Sottosegretario agli Esteri 
Maria Tripodi ha evidenziato che 
dedicare spazio al mondo uni-
versitario nella Conferenza degli 
Ambasciatori rappresenta una 
volontà politica concreta. 

“Le università sono motori di 
crescita, laboratori di innovazio-
ne e ponti naturali tra Italia e 
resto del mondo”, ha dichiarato, 
ricordando anche il ruolo dell’A-
genda 2030 e delle borse di stu-
dio MAECI per studenti stranieri.

Tiziana Lippiello, Delegata 
CRUI per le Relazioni Internazio-
nali, ha sottolineato la centralità 
del lavoro in rete tra università, 
imprese e sistema diplomatico, 
mentre Mariateresa Zanola ha 
evidenziato l’importanza dell’in-
ternazionalizzazione come espe-
rienza vissuta, promuovendo 
comunità plurilingue e pluricul-
turali e valorizzando la lingua 
italiana come strumento di di-
plomazia e promozione del Made 
in Italy.

Infine, il Direttore del Piano 
Africa Mario Molteni e gli amba-
sciatori Luca Di Gianfrancesco 
(Azerbaigian) e Laura Ranalli 
(Ghana) hanno illustrato progetti 
concreti di cooperazione univer-
sitaria, formazione professionale 
e capacity building, mostrando 
come la rete accademica italiana 
sia un vero strumento di diplo-
mazia della crescita e sviluppo 
sostenibile.

Auguri di Mattarella ai militari italiani all’estero

Tradizionale collegamento 
con i militari impegnati nelle 
missioni e nelle operazioni in 
Italia e all’estero per il Presiden-
te della Repubblica, Sergio Mat-
tarella, che questa mattina si è 
recato all’Aeroporto “Francesco 
Baracca” di Centocelle, sede del 
Comando Operativo di Vertice 

Interforze (COVI). 
Da qui, accolto dal Ministro 

della Difesa Guido Crosetto e dal 
Capo di Stato maggiore della di-
fesa Luciano Portolano, il Capo 
dello Stato si è collegato con i 
militari italiani che operano in 
Medio Oriente (Libano, Israele, 
Kuwait, Giordania); Mar Rosso e 
Corno d’Africa (Somalia, Egitto e 
Nave Marceglia, attiva nell’opera-
zione ASPIDES); Sahel e Golfo di 
Guinea (Niger); Mediterraneo (Li-
bia, Nave Carabiniere, che svolge 
l’Operazione Mediterraneo Sicu-
ro, e Nave Borsini, in missione 
con la European Naval Force Me-
diterranean – EUNAVFORMED 
- IRINI); Balcani Occidentali (Bo-
snia-Erzegovina, Kosovo e Mon-
tenegro); Fianco Est (Bulgaria e 
Estonia); e Italia (Amendola - FG, 
attiva nel Servizio di Sorveglian-
za e Difesa dello Spazio Aereo 
Nazionale e Pinerolo - TO, attiva 
nell’Operazione “Strade Sicure).

A tutti Mattarella ha rivolto i 
tradizionali auguri per le pros-
sime festività. La presenza dei 
militari all’estero, ha detto il 
Presidente, “testimonia quan-
to il nostro Paese fa, con grande 
sforzo ma con grande merito, per 
la stabilità nella vita internazio-
nale e negli ambiti territoriali più 
delicati”. 

Ringraziate “tutte le Forze ar-
mate e la Guardia di Finanza per 
quello che viene fatto con grande 
impegno”, il Capo dello Stato ha 
riflettuto su come, oggi, “siano 

mutate le condizioni degli im-
pegni anche per le nostre Forze 
armate. È come se – ha osserva-
to – in ogni ambito, in ogni ver-
sante, si siano ampliati i confini 
e si siano allargati gli obiettivi e 
le esigenze di impegno. Lo è tra le 
Forze armate, con una crescente 
e sempre più stringente esigenza 
di integrazione e collaborazione, 
con settori e campi che sono ne-
cessariamente comuni. Sempre 
di più”. “Lo è nell’ambito globale, 
dell’alleanza”, ha aggiunto. “Non 
è soltanto più la dimensione na-
zionale quella che è oggetto del 
nostro impegno, e non soltanto 
per motivi di lealtà, di alleanze, 
di vita nell’Unione europea, ma 
anche perché, obiettivamente, i 
problemi sono diventati talmen-
te intrecciati e comuni, che non 
vi sono distinzioni per diversi 
aspetti”.

Infine, “lo è per i settori di in-
tervento. Alle tradizionali, e sem-
pre preziose e fondamentali ri-
partizioni tra terra, mare e cielo, 
si aggiungono altre dimensioni: 
quella del fondo marino, quella 
dello spazio, quelle immateriali, 
cibernetiche”.

“Sono tutti ambiti e, come si 
vede in tutti i versanti, sotto ogni 
profilo, si allargano i confini di 
impegno, e questo – ha eviden-
ziato – richiede alle Forze armate, 
che vi stanno rispondendo con 
efficienza e con efficacia, un ade-
guamento a queste nuove condi-
zioni, in ogni dimensione. Sotto 
ogni profilo”.

Il “grazie” alle forze armate, 
ha ribadito, “non è soltanto per 
le missioni svolte” ma anche, “in 
generale, per l’impianto, l’attività, 
l’impegno delle Forze armate”.

Estesi gli auguri a tutti - donne 
e uomini – sul campo, Mattarella 
ha infine ribadito il suo “grazie 
per quanto fanno le Forze armate 
per il nostro Paese”.

Il collegamento in videocon-
ferenza con ciascuno dei teatri 
operativi è stato introdotto dal 
Gen. C.A. Giovanni Maria Ian-
nucci, Comandante del COVI.

“Dopo la cucina italiana, un 
altro importante riconoscimento 
internazionale ci arriva dalle Na-
zioni Unite a New York”. Così il 
Ministro degli Affari Esteri e del-
la Cooperazione Internazionale, 
Antonio Tajani, nel dare notizia 
dell’adozione da parte dell’As-
semblea Generale delle Nazioni 
Unite della risoluzione che isti-
tuisce la Giornata Internaziona-
le della Dieta Mediterranea, che 
verrà celebrata ogni anno il 16 
novembre.

La risoluzione – spiega la Far-
nesina – riconosce la Dieta Medi-
terranea quale modello alimen-
tare equilibrato e salutare e, al 
contempo, quale espressione di 
un patrimonio culturale vivente, 
fondato su saperi tradizionali, 

pratiche locali e valori di condivi-
sione, già riconosciuti dall’UNE-
SCO come patrimonio culturale 
immateriale dell’umanità. Il te-
sto, inoltre, valorizza il contribu-
to della Dieta Mediterranea alla 
prevenzione delle malattie non 
trasmissibili, alla tutela della 
biodiversità e alla promozione di 
sistemi alimentari sostenibili e 
resilienti, in coerenza con i man-
dati delle Nazioni Unite e con gli 
obiettivi dell’Agenda 2030 per lo 
Sviluppo Sostenibile. 

La risoluzione, sottolinea la 
Farnesina, “rafforza il riconosci-
mento della Dieta Mediterranea 
a livello globale quale modello 
alimentare e culturale integrato, 
capace di coniugare salute, soste-
nibilità e coesione sociale”.

Giorno della Dieta Mediterranea
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Dall’Australia all’Emilia una scuola che nasce dalla solidarietà
alizzato nel comune di Novi di 
Modena, è un complesso edu-
cativo moderno, sicuro e antisi-
smico, progettato per accogliere 
in un’unica struttura la scuola 
primaria e la secondaria di pri-
mo grado. Un’opera strategica 
per il territorio, pensata non solo 
come luogo di istruzione, ma 
come vero centro di aggregazione 
e rinascita per l’intera comunità. 
La posa della prima pietra nel 
2021 aveva già rappresentato un 
segnale concreto di speranza; il 
completamento dell’opera e la 
sua inaugurazione segnano oggi 
il pieno ritorno alla normalità, 
con uno sguardo rivolto al futuro 
delle nuove generazioni.

Dietro a questo risultato, 
però, c’è una storia che attraver-
sa oceani e continenti. È la sto-
ria dell’impegno della comunità 
italo-australiana, e in particola-
re degli emiliano-romagnoli di 
Sydney e Wollongong, che nel 
2012 risposero con straordina-
ria generosità al terremoto che 
colpì l’Emilia. Nacque allora la 
campagna “Aiutiamoli a ripar-
tire”, promossa con il patrocinio 
dell’Ambasciatore d’Italia in Au-
stralia Gianludovico De Martino 
di Montegiordano e con il sup-
porto del Consolato Generale di 
Sydney.

A coordinare le iniziative fu il 
gruppo operativo “Australia for 
Emilia Romagna Earthquake Ap-
peal”, presieduto da Rocco Perna 
e composto da rappresentanti 
di associazioni, enti e imprese 
italiane. Tra i protagonisti di 
quell’impegno collettivo spicca-
no nomi che la nostra comuni-
tà conosce bene: Bruno Buttini, 
Luca Ferrari, Raffaella Buttini, 
Franco Baldi, Eden Simoni, Ric-
cardo Biondini, Monica Scaglia-
rini, Francesco Giacobbe, Joe Di 
Giacomo, Concetta Perna, Felice 
Montrone e Tony Mustaca. Don-
ne e uomini che, con spirito di 
servizio e profondo senso di ap-
partenenza, seppero trasformare 
il dolore in azione concreta.

Radiothon nazionali, pranzi 
di beneficenza, eventi culturali, 
concerti, lotterie e aste solidali 
scandirono quei mesi intensi. 
Memorabile la Radiothon del 4 
agosto 2012, organizzata dai te-
lefoni del Co.As.It. di Leichhardt 
e trasmessa su Rete Italia e Ra-
dio Bruno di Carpi, che raccolse 
circa 30 mila dollari. A questa si 
aggiunse il grande pranzo di be-
neficenza del 5 agosto alla Dol-
tone House di Sydney, con oltre 
350 partecipanti e la presenza di 
autorità istituzionali australiane 
e italiane, tra cui l’allora Ministro 
federale Anthony Albanese.

Grazie alla generosità delle im-
prese italo-australiane e all’im-
pegno instancabile del comitato 
promotore assistito da numerosi  
volontari, in totale furono rac-
colti 115 mila euro, destinati al 
progetto di ricostruzione della 
scuola di Rovereto sulla Secchia. 
Un contributo che, col tempo, si è 
trasformato in mattoni, aule, cor-
ridoi e spazi sicuri per centinaia 
di studenti.

L’inaugurazione del 7 gennaio 
2026 rappresenta dunque, ma il 
compimento di una promessa. 
Una promessa mantenuta grazie 
a una comunità lontana geogra-

ficamente, ma profondamente 
vicina nel cuore. Una storia che 
Franco Baldi, Bruno Buttini e 
altri grandi emiliano-romagnoli 
ora nel mondo della verità hanno 
vissuto in prima persona e che 
oggi continuano a parlare di loro, 
del loro impegno e della loro vi-
sione. Una scuola che nasce dalla 
solidarietà e diventa futuro.

Nelle edizioni del 2026 saremo 
nuovamente risalto a questa ini-

ziativa, con uno speciale sul pro-
getto del polo scolastico. 

Invitiamo quanti sono in pos-
sesso di documenti e fotografie 
degli eventi di beneficenza che 
si sono svolti in Australia tra il 
2012 e il 2014 a comunicare con 
la redazione affinché questa im-
portante storia di impegno per le 
popolazioni emiliano-romagnole 
colpite dal sisma non venga di-
menticata.

di Marco Testa
Il nostro caro direttore Franco 

Baldi sarebbe stato fiero di legge-
re questo articolo. Fiero non solo 
per il risultato finale – una scuola 
che apre le sue porte ai giovani di 
Rovereto sulla Secchia – ma per 
il percorso umano, civile e co-
munitario che ha reso possibile 
questa straordinaria storia di so-
lidarietà. 

La settimana scorsa ho ricevu-
to una telefonata di Luca Ferrari, 
già Console Onorario a Wollon-

gong e componente del Comitato 
dell’Associazione Emilia-Roma-
gna Sydney-Wollongong, che mi 
informava dell’imminente inau-
gurazione del nuovo Polo Scola-
stico di Rovereto sulla Secchia, 
fissata per mercoledì 7 gennaio 
2026. Una notizia che, più di ogni 
altra, riannoda i fili di una vicen-
da iniziata tredici anni fa, all’in-
domani di uno dei momenti più 
drammatici per la nostra terra 
d’origine.

Il nuovo Polo Scolastico, re-

Console Gen. Sergio Martes, Bruno Buttini e Rocco Perna all'incontro 
"Aiutiamoli a ripartire", 2012 presso l'Associazione Napoletana

Intervento del Presidente del Comitato, Rocco Perna

Membri della comunità italiana di Sydney presenti all'incontro

Comitato della festa dello "Gnocco Fritto" in supporto al sisma

Annuncio inaugurazione del nuovo polo scolastico a Rovereto sul Secchia

Franco Baldi e Bruno Buttini, tra i maggiori sostenitori della campagna 
“Australia for Emilia Romagna Earthquake Appeal”

Posa della prima pietra del nuovo polo scolastico, 2021

Posa della capsula " "Botola del Tempo"  per la cerimonia di inizio dei lavori

(02) 8783 0977  
7/441 Hoxton Park Rd, Hinchinbrook 
NSW 2168 
Anne.Stanley.MP@aph.gov.au 
facebook.com/Anne.Stanley.Werriwa
www.annestanley.com.au

Authorised by Anne Stanley, ALP, Shop 7, 441 Hoxton Park Rd  
HINCHINBROOK NSW 2168

Wishing you all the 
best for the festive 

season, may you 
and your loved ones, 
be safe, and happy 
at this joyous time.

Federal Member for Werriwa
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Bilancio, ok emendamento PD
Roma – Un’importante vitto-

ria per le comunità italiane all’e-
stero arriva dal Senato: è stato 
approvato un emendamento al 
Bilancio presentato dai senatori 
del Partito Democratico France-
sco Giacobbe, Andrea Crisanti e 
Francesca La Marca, che ripri-
stina oltre 7 milioni di euro de-
stinati a settori strategici per gli 
italiani nel mondo.

«Si tratta di un risultato con-
creto e tutt’altro che scontato – 
commenta il senatore Giacobbe, 
eletto nella circoscrizione estero 
Africa-Asia-Oceania-Antartide – 
che consente di recuperare risor-
se fondamentali per le comunità 
italiane all’estero, duramente 
colpite dai tagli costanti degli 
ultimi quattro anni di governo 
Meloni». 

L’emendamento, valido per il 
biennio 2026-2027, interviene in 
diversi ambiti cruciali. Per la pro-
mozione della lingua e della cul-
tura italiana all’estero sono stati 
stanziati 1 milione di euro (0,5 
milioni annui) per sostenere enti 
e corsi di lingua e cultura, dopo i 
tagli degli ultimi anni. 

Alle scuole paritarie italiane 
all’estero sono destinati 3 milio-
ni di euro (1,5 milioni annui) per 
borse di studio e supporto agli 
istituti che formano giovani ita-
liani e discendenti di italiani.

Altri fondi prevedono 1 mi-
lione di euro (0,5 milioni annui) 
per rafforzare la rete dei consoli 
onorari, presidio essenziale so-

prattutto nelle aree lontane dai 
consolati. Il Consiglio Generale 
degli Italiani all’Estero (CGIE) ri-
ceverà 500 mila euro per il 2026, 
mentre i Comitati degli Italiani 
all’Estero (COMITES) saranno fi-
nanziati con 700 mila euro per lo 
stesso anno. 

Infine, 1 milione di euro sarà 
destinato alle Camere di com-
mercio italiane all’estero per so-
stenere l’internazionalizzazione 
delle imprese e la promozione del 
Made in Italy.

«Queste risorse sono indi-
spensabili per mantenere viva 
la lingua e la cultura italiana nel 
mondo, rafforzare la rappresen-
tanza democratica e sostenere 
strutture che ogni giorno lavora-
no per mantenere forte il legame 
con l’Italia», sottolinea Giacobbe.

Il senatore del PD evidenzia 
però come questo risultato non 
cancelli le responsabilità del go-
verno Meloni, accusato di chiu-
sura su temi cruciali per milioni 
di connazionali all’estero, a parti-
re dall’eliminazione della cittadi-
nanza italiana per discendenza. 

«Continueremo a batterci – 
conclude Giacobbe – perché gli 
italiani all’estero non siano cit-
tadini di serie B. Questo emen-
damento dimostra che anche 
dall’opposizione è possibile ot-
tenere risultati concreti. La no-
stra battaglia per i diritti sociali, 
previdenziali e di cittadinanza 
proseguirà con ancora maggiore 
determinazione».

In vista della Legge di Bilan-
cio, il MAIE ha ottenuto risultati 
concreti per gli italiani all’estero 
grazie al lavoro svolto in Com-
missione Bilancio al Senato dal 
senatore Mario Borghese. 

Tra i provvedimenti più rile-
vanti spicca l’eliminazione della 
tassa di 250 euro per i figli mino-
renni italiani residenti all’estero, 
un onere ingiusto e burocratica-
mente gravoso per molte fami-
glie. Sono inoltre stati stanziati 
fondi aggiuntivi per la promozio-
ne della lingua e cultura italiana, 
per borse di studio, scuole pari-

Niente tassa su cittadinanza 
per figli minori all’estero

Un altro fine anno, senza maschere

di Emanuele Esposito
C’è una regola non scritta che 

si ripete puntuale ogni fine anno: 
si tirano le somme di quello che è 
stato e si stilano i buoni propositi 
per ciò che verrà. 

Propositi che, nella maggior 
parte dei casi, restano tali, spesso 
non per mancanza di volontà, ma 
per fattori esterni, per la vita che 
decide di intervenire senza chie-
dere permesso.

Questo, per me, è stato un 
anno difficile dal punto di vista 
personale. Ho attraversato situa-
zioni complesse, momenti duri, 
ma li ho affrontati come ho sem-
pre fatto: in silenzio, con serenità 
e senza chiedere aiuto. 

Non perché sia un eroe, ma 
perché credo che chi ti sta davve-
ro accanto non abbia bisogno che 
tu chieda: dovrebbe capire, perce-
pire, esserci. Ma questa è un’altra 
storia, e forse anche una grande 
illusione.

La verità è che nella vita le de-
lusioni superano spesso le gioie. 
Come disse qualcuno, incontre-
rai molte maschere e pochi vol-
ti. È amaro dirlo, ma è così. No-
nostante tutto, io ci sono stato. 
Sempre. Accanto a voi. 

Ho cercato, articolo dopo arti-
colo, di raccontare la realtà degli 
italiani all’estero, senza sconti e 
senza infingimenti. Ho scritto di 
diritti, di mancate risposte, di bu-
rocrazia, di cittadinanza, di IMU, 
di sanità.

 Ho toccato anche la politica, 
inevitabilmente, perché la poli-
tica incide sulla nostra vita. Ma 
una cosa voglio dirla con chiarez-
za: non ho mai usato queste pa-
gine per fare propaganda. Me ne 
sono sempre guardato bene.

Ho scritto di fatti. E i fatti, che 
piaccia o no, dicono che il gover-
no Meloni – il primo guidato da 
una donna – in tre anni ha fatto 
più di quanto la sinistra non ab-

bia fatto in undici anni di gover-
no. 

Questo non è uno slogan. È un 
dato di realtà. Possiamo discu-
tere, legittimamente, sulle sin-
gole misure: cittadinanza, IMU, 
tessera sanitaria. Possiamo dire 
che non sono perfette, che van-
no migliorate. ùMa ieri avevamo 
zero. Oggi abbiamo almeno un 
punto di partenza. E io preferisco 
un punto da cui partire piuttosto 
che il nulla assoluto. 

Come scrissi già il primo no-
vembre scorso nell’articolo “Este-
ri e un decennio di manovre a 
confronto”, questo governo è il 
primo ad aver stanziato 50 mi-
lioni di euro per gli italiani all’e-
stero. I governi di centrosinistra, 
nel loro massimo sforzo, si erano 
fermati a 30 milioni. Anche que-
sto è un fatto.

Oggi alcuni esponenti della si-
nistra e alcuni nostri rappresen-
tanti all’estero fanno quello che 
sanno fare meglio: propaganda. 
Saltano sul carro dei vincitori e 
raccontano una realtà rovesciata. 

C’è persino chi sostiene che 
questo governo abbia fatto solo 
tagli. Dichiarazioni gravi, che 
dovrebbero essere supportate 
da numeri, non da comunicati 
stampa.

Io invito chiunque a smen-
tirmi pubblicamente, dati alla 
mano. È vero: parte di questi ri-
sultati è arrivata anche grazie 
al lavoro delle opposizioni in 
commissione, attraverso emen-
damenti. Ma se quegli emenda-
menti sono stati approvati e vo-
tati, significa che la maggioranza 
ha scelto di ascoltare. 

Perché senza i voti della mag-
gioranza, puoi presentare mille 
emendamenti, ma restano car-
ta. La logica, quella semplice, ci 
dice che quando maggioranza e 
opposizione lavorano insieme si 
possono portare a casa risultati 

concreti per gli italiani all’estero. 
È così difficile dirlo? 

Se siete così bravi, perché nei 
governi precedenti queste misu-
re non sono mai state fatte? For-
se perché degli italiani all’estero, 
semplicemente, non importava 
nulla? 

Il MAIE, oggi in maggioranza, 
ha presentato un pacchetto di 
emendamenti già approvati in 
commissione e destinati a pas-
sare anche in Aula.

 Tra questi, l’esonero della tas-
sa sulla cittadinanza per i mi-
nori: una misura che vale quasi 
5 milioni di euro. Non spiccioli. 
Sono stati aumentati i fondi per 
gli enti gestori, per gli Istituti 
Italiani di Cultura, per CGIE e 
Comites.

Questa manovra dice una cosa 
chiara: questo governo guarda 
davvero agli italiani all’estero. 
Ora sono curioso di vedere se gli 
eletti all’estero del centrosinistra 
voteranno contro tutto questo. 

Manca poco per scoprirlo. Una 
cosa è certa: questo governo ha 
messo più risorse per gli italiani 
nel mondo di tutti i governi pre-
cedenti. Il resto sono favole. E di 
chi racconta favole, dopo anni di 
prese in giro, è giusto diffidare. 

Per quanto mi riguarda, chiu-
do quest’anno con una sola sod-
disfazione: non aver mai preso in 
giro i lettori. 

Ho raccontato fatti, verità veri-
ficabili, certezze. I propositi per il 
prossimo anno? Non li so ancora. 
Sto valutando nuove opportuni-
tà, nuove strade. Sento il bisogno 
di una pausa.

Vorrei, con tutto l’amore pos-
sibile, portare avanti un progetto 
serio che restituisca dignità a voi. 
Non so se ci riuscirò. 

Ma so una cosa: io non tradi-
sco mai nessuno. È forse un mio 
difetto. Sono stato tradito tante 
volte, spesso da chi meno me lo 
aspettavo. Ma in un mondo che 
dà più valore alle cose frivole che 
ai rapporti umani, questo è quasi 
normale.

Vi auguro un buon Natale e 
un felice anno nuovo. L’anno che 
verrà sarà intenso. Io farò sempre 
la mia parte. Continuerò a difen-
dere i vostri diritti, con fermezza. 
Sarò sempre la spina nel fianco di 
chi vi prende in giro. 

Ovunque io sia, ci sarò. Grazie 
per questo anno di fiducia e di 
affetto. Chiudo con le parole del 
nostro direttore, l’ultimo grande 
comunista: “Andiamo avanti.” Io 
lo farò. Con convinzione. Sempre.

tarie, Comites, CGIE, Camere di 
Commercio e per il rafforzamen-
to dei Consolati, anche attraverso 
nuove assunzioni.

La scelta strategica del MAIE 
di operare nella Commissione 
Bilancio ha consentito di inserire 
in modo strutturale il tema degli 
italiani all’estero nella manovra 
economica. 

Ancora una volta, il Movimen-
to dimostra efficacia e capacità 
di incidere, trasformando l’im-
pegno politico in risultati tangi-
bili. I fatti, come sempre, parlano 
chiaro.
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Emanuela Orlandi, un'indagata dopo 40 anni
Un colpo di scena scuote il 

caso di Emanuela Orlandi, a più 
di quarant’anni dalla sua miste-
riosa sparizione: secondo quanto 
apprende l’Adnkronos, la procu-
ra di Roma ha iscritto una nuova 
indagata nel registro degli atti. Si 
tratta di una donna che all’epo-
ca dei fatti era un’ex allieva del-
la scuola di musica frequentata 
anche da Emanuela, accusata di 
aver fornito false informazioni al 
pubblico ministero.

L’indagine originaria, riaperta 
nel maggio 2023 per sequestro di 
persona a scopo di estorsione, è 
seguita dai magistrati capitolini 
e dai carabinieri del Nucleo in-
vestigativo di Roma, impegnati 
nella revisione di tutte le testi-
monianze e dei documenti rela-
tivi alla sparizione avvenuta il 22 
giugno 1983.

La donna, ascoltata questa 
mattina a piazzale Clodio alla 
presenza del suo difensore, sa-
rebbe stata indicata da alcuni 
testimoni come l’ultima perso-
na ad aver visto Emanuela pri-
ma della scomparsa. All’epoca, 
cantava con la giovane Orlandi 
nel coro della scuola di musica 
e la sua audizione davanti alla 

commissione parlamentare d’in-
chiesta sulla scomparsa di Ema-
nuela Orlandi e Mirella Gregori, 
oltre un anno fa, era stata defini-
ta “contraddittoria” dal presiden-
te della Commissione, Andrea De 
Priamo.

“Fu una delle prime audizio-
ni della Commissione e apparve 
come se l’audita volesse sottrarsi 
alla scena dei fatti – ha dichiara-
to De Priamo –. I successivi ac-
certamenti indicano che potreb-
be essere stata tra le ultime, se 
non l’ultima, a vedere Emanuela 
a Corso Rinascimento. Per que-
sto il suo nome era già inserito 
tra le persone da risentire, even-

tualmente tramite esame testi-
moniale.”

La legale della famiglia Orlan-
di, avvocata Laura Sgrò, ha com-
mentato con rispetto l’operato 
della Procura: “Apprendo la no-
tizia dall’agenzia, ma la Procura 
di Roma agisce sempre nel mas-
simo riserbo. Se questa persona 
è stata iscritta nel registro degli 
indagati, ci saranno motivi validi. 
Da parte nostra c’è piena fiducia 
nel lavoro degli inquirenti.”

La vicenda di Emanuela Orlan-
di, ormai simbolo di uno dei mi-
steri più complessi della cronaca 
italiana, continua così ad aggiun-
gere nuovi tasselli.

Governo NSW vara nuove misure post-Bondi
Dopo la strage di Bondi Beach, 

in cui 15 persone hanno perso la 
vita durante le celebrazioni di 
Hanukkah, il governo del New 
South Wales ha annunciato un 
pacchetto di misure volte a con-
trastare i simboli e gli slogan di 
odio e a rafforzare i poteri della 
polizia. Tra le nuove regole, sarà 
vietato il coro “globalise the inti-
fada” e chiunque esibisca la ban-
diera dell’ISIS o simboli di altri 
gruppi terroristici rischierà fino 
a due anni di carcere, una multa 
di 22.000 dollari per i singoli o 
110.000 per le organizzazioni.

Il premier Chris Minns ha sol-
lecitato i colleghi politici a soste-
nere le modifiche, sottolineando 
che “l’incitamento all’odio non 
ha posto nella nostra società”. Il 
termine “intifada”, legato alle sol-
levazioni palestinesi negli anni 
’90 e 2000, e lo slogan vietato 
erano usati per richiamare pres-
sioni sui diritti umani in Israe-
le, ma la diffusione del canto ha 
alimentato preoccupazioni per 
antisemitismo e violenza.

Le nuove norme obblighe-
ranno inoltre i manifestanti a 
rimuovere il volto coperto su ri-

chiesta della polizia, abbassando 
la soglia attuale, che richiede la 
rimozione solo dopo l’arresto per 
identificazione. Tuttavia, esperti 
di libertà civili e gruppi di mani-
festanti hanno già annunciato 
possibili sfide legali, definendo 
“troppo ampi” i poteri del com-
missario di polizia.

Nel frattempo, la comunità di 
Bondi ha dato prova di grande 
solidarietà. Centinaia di volonta-
ri e bagnini hanno formato una 
catena lungo la spiaggia, osser-
vando un minuto di silenzio e 
condividendo abbracci e lacrime. 
“Le emozioni sono estremamen-

te forti per tutti e non è facile 
affrontarle”, ha spiegato Daniel 
McLaughlin, coordinatore dei 
servizi di salvataggio.

Il primo ministro Anthony Al-
banese ha annunciato ulteriori 
fondi per i club di salvataggio e ha 
confermato il sostegno agli attac-
chi statunitensi contro l’ISIS in 
Siria. “Quella ideologia malvagia 
non deve avere posto nella nostra 
società”, ha affermato. Intanto, le 
autorità di NSW si preparano a 
discutere in parlamento le nuo-
ve norme, mentre gruppi e leader 
religiosi chiedono ulteriori passi 
concreti contro l’antisemitismo.

By Marco Testa
Post-war European migrants 

did not arrive in Australia 
armed with polished English 
or social media platforms. They 
arrived with trades. With blis-
tered hands. With a willingness 
to do the jobs no one else want-
ed, live where no one else would, 
and endure insults that today 
would dominate headlines for 
weeks.

They were called “wogs”, “da-
gos”, “reffos”. Their accents were 
mocked. Their children were 
looked down at school for speak-
ing another language. Yet for 
all the prejudice they endured, 
they did not burn suburbs, riot 
in streets or retreat into griev-
ance-driven religious politics. 
They got on with it. They helped 
build Australia.

They poured concrete, laid 
bricks, welded steel, dug tun-
nels, stitched clothes and 
farmed land. They opened milk 
bars, fruit shops, delis and 
workshops. They paid taxes, 
bought modest homes, sent 
their children to school and 
believed, often stubbornly, that 
Australia was worth investing 
in, even when it did not always 
love them back.

Most importantly, they 
shared a quiet but powerful am-
bition: to place Australia on the 
world map. Not as a country of 
entitlement, but of competence, 
of effort, of fair go.

Those values, hard work, 
neighbourliness, honesty and 
resilience, are now casually 
branded as “Australian”. But 
they were shaped, in no small 
part, by waves of European mi-
grants who never demanded the 
country change to suit them. 
They adapted, choosing to leave 
old divisions at the ports they 
departed from, even when adap-
tation came at a personal cost.

Fast forward to today.
The latest Home Affairs fig-

ures show the largest sources 
of permanent migration now 
come from non-European coun-
tries. This is not a critique of 
individuals from these nations. 
Many contribute enormously 
to Australia. But it does raise 
an uncomfortable question we 
seem increasingly reluctant to 
ask:

What happened to the Eu-
ropean migration model that 
forged modern Australia?

This is not nostalgia for a 

White Australia, nor a denial 
of multicultural reality. It is a 
question of values, not ethnici-
ty. Of expectations, not origins.

Post-war migration was 
transactional in the best sense 
of the word. Australia offered 
opportunity; migrants offered 
labour, loyalty and long-term 
commitment. Integration was 
not optional. Civic participation 
was assumed. Shared norms 
were non-negotiable.

Today, migration is framed 
almost exclusively through 
skills shortages, GDP contribu-
tions and humanitarian quotas. 
Social cohesion, cultural inte-
gration and civic responsibility 
are treated as afterthoughts, 
if they are discussed at all. We 
assume values will somehow 
emerge organically, without 
effort, enforcement or expecta-
tion. They won’t.

We have also rebranded re-
silience as oppression and criti-
cism as racism. The very insults 
European migrants absorbed 
without institutional outrage 
are now cited as justification 
for permanent grievance and, in 
some cases, disorder. Yet those 
earlier migrants, despite the 
hardships they endured, did not 
resort to violence, intimidation 
or rejection of the society they 
sought to join.

They believed Australia was 
bigger than their pain. 

The question, then, is not 
whether migrants from today’s 
major source countries can em-
body “Australian values”. Many 
already do. The real question is 
whether Australia still has the 
courage to define those values, 
and to expect newcomers to live 
by them.

What cannot be taught so 
easily, or imposed by regulation 
is not the English language  but 
values: work ethic, respect for 
the rule of law, personal respon-
sibility, and an instinct to con-
tribute before demanding. Join-
ing a country meant adapting 
to it, not reshaping it to mirror 
what was left behind.

If Australia wants to move 
forward from the divisions that 
continue to fracture its way of 
life, it must stop treating in-
tegration as optional and stop 
being embarrassed by the very 
values that built the nation. 
Otherwise, we risk losing not 
just a migration model, but our 
own social fabric.

There was a time when 
Migrants Came to Build 
a Nation, Not Redefine It
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a cura di Tom Padula e Mariano Coreno

L’ex Premier Daniel Andrews 
ricoverato in ospedale
di Mariano Coreno

Apprendiamo che l’ex Premier 
del Victoria, Daniel Andrews, 53 
anni, è stato ricoverato in ospe-
dale a seguito di un malore di cui 
non sono stati forniti dettagli. Al 
momento non sono note le cau-
se precise del ricovero, ma fonti 
vicine alla famiglia e al suo staff 
rassicurano sul fatto che non si 
tratterebbe di nulla di grave e che 
Andrews dovrebbe ristabilirsi ra-
pidamente.

L’attuale Premier del Victoria, 
Jacinta Allan, ha preferito non 
rilasciare dichiarazioni ai gior-
nalisti, limitandosi a confermare 
che le condizioni di Andrews non 
destano preoccupazione. Nei 
corridoi politici, comunque, c’è 
un clima di solidarietà verso l’ex 
leader, che ha guidato il Victoria 
durante alcuni degli anni più 
difficili della recente storia dello 
Stato, gestendo la pandemia con 
decisioni spesso controverse ma 
decisive. Daniel Andrews ha la-

sciato la politica nel 2023, dopo 
un lungo periodo al governo ini-
ziato nel 2014. 

La sua carriera è stata segna-
ta da eventi significativi, tra cui 
la grave caduta del 2021 durante 
una vacanza a Mornington Pe-
ninsula, che lo costrinse a una ri-
abilitazione di quattro mesi. No-
nostante le difficoltà, Andrews 
è sempre stato considerato un 
punto di riferimento nella politi-
ca victorian, sia per i sostenitori 
sia per gli osservatori neutrali, 
grazie alla sua determinazione e 
alla capacità di affrontare situa-
zioni complesse.

In attesa di ulteriori aggior-
namenti sulle sue condizioni, 
amici, colleghi e cittadini seguo-
no con apprensione, augurando-
si un rapido ritorno alla salute 
dell’ex Premier. La comunità 
politica e l’opinione pubblica re-
stano dunque in attesa di notizie 
più dettagliate, confidando nella 
pronta ripresa di Andrews.

di Tom Padula
L’America di ieri, quella che 

faceva sognare persone di altre 
nazioni, ormai è lontana. Oggi 
desideriamo che il mondo intero 
diventi quell’America di una vol-
ta per tutti.

Ricordo, da bambino e da ra-
gazzetto a Montemurro, quando 
venivano gli emigrati paesani da 
lontano. Mi facevano desiderare 
di volare nei luoghi in cui essi 
erano stati. Quando Giuseppe 
Carrazza di Mildura tornò e mi 
raccontò che le strade in Austra-
lia erano dritte per chilometri e 
chilometri, mentre noi abitava-
mo in un paese a 753 metri sul 
livello del mare, quasi monta-
gnoso, rimasi profondamente 
impressionato. Impressione che 
confermai vent’anni dopo, quan-
do andai come MC per il Victoria 
verso Mildura.

Ricordo anche quando i miei 
cugini Antonio e Carmela venne-
ro da New York a vivere a Mon-
temurro, dopo la morte del loro 
papà. Le tavole erano imbandite 
di ogni bene perché erano arrivati 
gli Americani! Leggevo il Reader’s 
Digest in italiano, che parlava 
della Guerra Fredda, del Comuni-
smo (Dio ce ne scansi!) e del Muro 

Buon Anno anche senza il Sogno Americano

di Ferro che divideva l’Europa 
dalla nemica Russia.

Poi a Montemurro arrivò il 
lavoro per la Diga del Pertusillo, 
quando mio padre era già in Au-
stralia. La televisione documen-
tava l’inizio di questi lavori per 
molti giovani locali. Al nostro pa-
ese sembrava che fosse arrivata 
l’America. I giovani restavano, e 
un paesano mi disse: «Qui è l’A-
merica adesso!» Ma la mia visio-
ne del Sogno Americano divenne 
ancora più vivida quando Reagan 
vinse la Guerra Fredda con il suo 
“Mantello di Difesa nel Cielo”. I 
film americani rafforzarono la 
mia idea del Sogno Americano: 
grandi case, belle macchine, bei 
vestiti, visite ai ristoranti, viag-
gi… tutto per una vita sempre più 
materialista e di godimento.

Ma si sa: per ogni due passi 
avanti, ce n’è sempre uno indie-
tro. Questo è avvenuto politi-
camente quando abbiamo co-
minciato a pensare al benessere 
fisico e spirituale di tutti nella 
società globale.

Quel Sogno Americano dobbia-
mo crearlo noi, nelle nostre più 
di duecento nazioni nel mondo. 
Le guerre di una volta non fun-
zionano più in un mondo sempre 
più connesso, con i nostri aerei 
che ci portano in giro per il piane-
ta. Tutti vogliamo sicurezza e ga-
ranzia di una vita in pace, in cui 
ognuno possa accedere almeno 
ai minimi per una vita semplice, 
con comfort e tecnologie moder-
ne. Il divario tra ricchi e poveri 
deve ridursi affinché ci sia pace 
e libertà di muoversi da una na-
zione all’altra, senza i pericoli che 
eserciti tradizionali continuano 
a rappresentare.

Da tempo sostengo che questi 
eserciti dovrebbero essere impie-
gati per la pace, per aiutare qua-
lunque nazione colpita da disa-
stri naturali o umani. È evidente 
che la pace richiede leader capa-
ci di comprendere il vero costo 
umano quando le infrastrutture 
vengono a mancare, senza con-
tare la carenza di cibo e cure per 
tutti. Nel mondo del XXI secolo 
servono ospedali, scuole, palestre 
e molte costruzioni per uso loca-
le, accessibili a chi ne ha bisogno. 
Una volta costruite, non devono 
essere distrutte in pochi minuti 
da missili, droni o altre armi ma-
lefiche.

Con il Nuovo Anno 2026, fac-
ciamo sì che la pace venga rico-
nosciuta e voluta dai governi di 
tutte le nazioni. L’armonia può 
creare più lavoro per il manteni-
mento dell’umanità, che ha tanto 
bisogno di pace. La pace può or-
ganizzare il mondo degli uomini 
e della natura. La vera guerra esi-
ste già, nei problemi climatici e 
in molte altre sfide globali.

Governare significa servire 
tutti, senza escludere chi legal-
mente desidera vivere, lavorare 
o semplicemente scegliere dove 
vivere. Le leggi di immigrazione 
ed emigrazione vanno rispettate 
dove possibile; dove non è possi-
bile, serve umanità.

Auguri a tutti per un Nuovo 
Anno davvero nuovo, nei rappor-
ti tra noi e con tutti. Happy New 
Year, per un mondo che realizzi 
di nuovo il sogno americano di 
una volta.

di Mariano Coreno
Ripercussioni, confusione e 

agitazione continuano a segui-
re la strage avvenuta domenica 
scorsa a Bondi Beach. L’attacco 
ha scosso profondamente l’opi-
nione pubblica e ha sollevato 
accese polemiche sul ruolo delle 
istituzioni nella prevenzione del-
la violenza.

Reuven Morrison, ebreo-russo 
di 62 anni, è stato ucciso dopo 
aver tentato di fermare il ter-
rorista Sajid Akram lanciando 
dei mattoni. La figlia di Morri-
son, Sheina Gutnick, residente 

S. Gutnick, figlia della vittima, accusa il governo

a Melbourne, ha espresso parole 
durissime contro il governo gui-
dato da Anthony Albanese: “Au-
stralia did not fail quietly, it fai-
led loudly, repeatedly, and with 
full knowledge. Its government 
watched hatred grow and cho-
se to do nothing. My father was 
murdered in cold blood. Shot for 
being Jewish. He did not lay low. 
He sprang to action, to fight.”

Gutnick non risparmia criti-
che nemmeno agli ex leader po-
litici: l’ex primo ministro John 
Howard e l’ex premier del Victo-
ria Jeff Kennett sono stati citati 
per la loro presunta inattività di 
fronte alla crescita dell’odio.

La donna ha ricordato anche 
le immagini diffuse dall’ABC, 
che mostrano Morrison mentre 
lancia un mattone contro l’at-
tentatore dopo che quest’ulti-

mo era stato atterrato. Un gesto 
che, secondo Gutnick, permise a 
una donna con il suo bambino di 
fuggire e mettersi in salvo, pochi 
istanti prima che il 62enne ve-
nisse colpito a morte.

Le dichiarazioni della donna 
sono un richiamo chiaro e diret-
to: le parole non possono sostitu-
ire i fatti. La società misura i suoi 
leader dai risultati concreti e dal-
la capacità di prevenire tragedie 
come quella di Bondi Beach.

Ora, secondo Gutnick e nume-
rosi osservatori, il governo ha il 
dovere urgente di agire, di dimo-
strare che si possono imparare 
lezioni dagli errori del passato. 

La lotta alla violenza deve 
basarsi sulla giustizia, sulla re-
sponsabilità e sulla volontà di 
costruire una società più sicura 
e inclusiva. 
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Nell’accogliente e raffinata 
cornice del Tuscany Club di Per-
th si è svolta domenica 14 di-
cembre la cerimonia di consegna 
dell’annuale Premio ANFE, un 
appuntamento ormai atteso che 
celebra l’impegno nello studio 
della lingua e della cultura italia-
na. A conferire il riconoscimen-
to è stato il sig. Mario Savino, 
in rappresentanza della storica 
ANFE, l’Associazione Nazionale 
Famiglie Emigrate, che da ben 
58 anni rappresenta un punto di 
riferimento fondamentale per le 
famiglie italiane emigrate a Per-
th e per la promozione dell’italia-
nità in Australia Occidentale.

Il premio ANFE viene assegna-
to ogni anno allo studente di ita-
liano che si è distinto per merito 
e costanza nel corso del triennio 
di studi presso il Dipartimento 
di Italian Studies della Univer-

sity of Western Australia (UWA). 
Per il 2025, il riconoscimento è 
stato conferito a Scott Harney, 
studente che ha completato il 
proprio percorso accademico con 
risultati eccellenti, dimostrando 
una solida competenza lingui-
stica, un’autentica passione per 
la cultura italiana e un impegno 
costante lungo tutto il suo cam-
mino universitario.

La scelta di Scott Harney è sta-
ta accolta con grande soddisfa-
zione dall’intero Dipartimento 
di Italian Studies della UWA, che 
ha voluto esprimere le proprie 
congratulazioni allo studente per 
il traguardo raggiunto. Il premio 
rappresenta non solo un ricono-
scimento personale, ma anche 
un incoraggiamento a proseguire 
nel percorso di approfondimento 
linguistico e culturale, mante-
nendo vivo il legame con l’Italia.

Premio ANFE a Scott Harney

 di Maria Grazia Storniolo
Dalla Milano degli anni giova-

nili alla cittadina australiana di 
Lismore, il percorso di Gianpiero 
Battista è una storia di integra-
zione, impegno civico e profondo 
senso del dovere. 

Trasferitosi in Australia nel 
1994, Battista ha saputo costruire 
nel tempo un legame solido con la 
comunità locale, diventandone un 
punto di riferimento sia sul piano 
istituzionale sia su quello cultura-
le e umano.

Eletto nel Consiglio comunale 
di Lismore, Gianpiero Battista ri-
copre anche il ruolo di presidente 
del LisAmore Festival, evento che 
celebra le radici italiane e rafforza 
i legami culturali del territorio. 

La scorsa settimana, il suo  
impegno verso la comunità nei 
momenti difficili è stato ufficial-
mente riconosciuto con il conferi-
mento della National Emergency 
Medal, un’onorificenza che pre-
mia l’alto contributo offerto alla 
comunità durante la devastante 
alluvione che ha colpito Lismore. 

Gianpiero un esempio di servizio e dedizione

Tra il 2019 e il 2023, Battista ha 
prestato servizio come vigile del 
fuoco di turno presso la caserma 
n. 316 di Goonellabah, partecipan-
do attivamente alle operazioni sia 
prima sia dopo l’emergenza.

Nei giorni immediatamente 
precedenti l’alluvione, circa due 
giorni prima, Battista ha effettua-
to sopralluoghi a North Lismore 
per registrare chi avesse deciso di 
evacuare e chi, invece, intendesse 
rimanere. Molti residenti, convin-
ti che la situazione sarebbe stata 
simile a quella del 2017, hanno 
scelto di restare, sottovalutando 

purtroppo la gravità dell’evento 
imminente.

Dopo l’alluvione, insieme ai 
colleghi vigili del fuoco, Battista 
ha contribuito alla bonifica delle 
attività commerciali colpite, in-
dossando una tuta anticontami-
nazione per verificare la presenza 
di sostanze chimiche pericolose e 
valutarne i rischi per la sicurezza 
pubblica.

La sua storia rappresenta un 
esempio concreto di come senso 
civico, coraggio e spirito di servi-
zio possano fare la differenza in 
una comunità messa a dura prova. 

Dopo 56 anni di attività co-
stante e di profondo legame con 
la comunità italiana locale, la 
Chiesa di St Thomas More a Pe-
trie Terrace ha celebrato ieri la 
sua ultima messa, dedicata a 
Santa Lucia, chiudendo defini-
tivamente le porte di un luogo 
che per decenni è stato punto di 
riferimento culturale, spirituale 
e sociale per gli italiani del Que-
ensland. 

Gestita con dedizione dall’As-
sociazione del Centro Cattolico 
Italiano fin dal 1969, la chiesa 
non era solo un luogo di culto. 
Ogni domenica, dopo la celebra-
zione della messa, numerosi fe-
deli rimanevano nel portico per 
condividere la tradizionale cola-
zione domenicale, momento di 
socialità che rafforzava il senso 
di comunità tra residenti e fa-
miglie italiane. Per molti, queste 
giornate rappresentavano non 
solo un appuntamento religioso, 
ma anche un’occasione per ri-
trovarsi, scambiarsi esperienze e 
mantenere vive le tradizioni ita-

liane lontano dalla madrepatria.
Il Consolato d’Italia in Bri-

sbane ha espresso il suo sincero 
ringraziamento a tutti coloro 
che, nel corso degli anni, si sono 
impegnati per sostenere e pre-
servare la chiesa, riconoscendo il 
valore storico e culturale dell’isti-
tuzione per la collettività. Anche 
ieri, durante l’ultima celebrazio-
ne, i presenti hanno accolto con 
grazia la decisione dell’Arcive-
scovato di Brisbane, dimostran-
do rispetto e comprensione per 

Chiude la storica chiesetta di Petrie Terrace

un cambiamento inevitabile ma 
doloroso.

Un riconoscimento partico-
lare è stato rivolto al Comitato 
dell’Associazione del Centro 
Cattolico Italiano, e in partico-
lare alla presidentessa, Cavaliere 
Lucy Valeri. Grazie alla sua dedi-
zione, alla passione e alla ferma 
fede, Lucy Valeri ha guidato l’as-
sociazione per anni, garantendo 
che la chiesa rimanesse un punto 
di riferimento vivo e attivo per la 
comunità italiana. 

Delizioso pranzo natalizio per 
l'Ass. S. Eufemia d’Aspromonte

Oltre duecento persone han-
no partecipato con entusiasmo 
al tradizionale Pranzo di Natale 
dell’Associazione Sant’Eufemia 
d’Aspromonte di Adelaide, un ap-
puntamento ormai immancabile 
per la comunità calabrese e ita-
liana del South Australia. 

La sala si è riempita di volti 
sorridenti, strette di mano e con-
vivialità autentica, in un clima 
che ha saputo coniugare spirito 
natalizio e forte senso di appar-
tenenza.

Il pranzo, curato con grande 
dedizione dal comitato dell’as-
sociazione, ha offerto un menù 
semplice ma apprezzatissimo: 
petti di pollo accompagnati da 
insalata, seguiti da una ricca se-
lezione di dolci tradizionali, con 
cannoli, caffè, frutta fresca e gela-
to serviti a conclusione del pasto. 

Un gesto di accoglienza che ha 
riscosso il plauso di tutti i pre-
senti, testimoniando ancora una 
volta l’impegno volontario di chi 

lavora dietro le quinte per man-
tenere vive le tradizioni.

Non è mancato il momento 
dell’allegria e della sorpresa con 
una lotteria particolarmente ric-
ca, che ha animato la giornata e 
contribuito a rafforzare lo spirito 
solidale dell’iniziativa. Applausi, 
risate e scambi di auguri hanno 
scandito le ore trascorse insie-
me, confermando quanto questi 
eventi siano fondamentali per 
rinsaldare i legami comunitari, 
soprattutto lontano dalla terra 
d’origine.

Il pranzo natalizio è stato 
anche l’occasione per guardare 
avanti. L’associazione ha infatti 
ricordato il prossimo importan-
te appuntamento: sabato 1 feb-
braio, presso il Flinders Football 
Club Ovals, si terrà il tanto atteso 
Festival di Sant’Eufemia, una ce-
lebrazione che promette musica, 
cultura, gastronomia e tradizio-
ne, nel segno della Calabria e 
dell’identità italiana ad Adelaide.
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Illawarra's Young Italians 
Christmas Lunch A Success
By Monica Torbol

The Illawarra Young Italians 
Christmas Lunch took place on 
Sunday, December 14, 2025, the 
most attended event since the 
group's inception, founded in 
2021 with the aim of creating 
connections between young Ital-
ians in the region. 

The group was born from the 
need to provide a point of refer-
ence for the so-called "new Ital-
ians," a constantly growing but 
often fragmented community 
in the Illawarra. Unlike previ-
ous waves of immigration, many 
young Italians who have arrived 
in Australia in recent years lack 
structured opportunities to meet 
and connect. 

From this need, and thanks 
to the use of social media, the 
Facebook group "Giovani Ital-
iani dell'Illawarra" was created 
in 2021, with the aim of encour-
aging meetings and sharing 
among compatriots living in the 
region. The group, founded by 
Monica Torbol, a young woman 
from Trentino who has lived in 
Australia since 2015, now has 
105 members, most of whom 
were born in Italy, live in the Il-

lawarra, and belong to the so-
called new Italian emigration.
The first meeting took place in 
the summer of 2021, on North 
Wollongong Beach. Since then, 
numerous events have been or-
ganized, fostering friendships, 
collaborations, and lasting 
bonds, strengthening the sense 
of community. The Christmas 
lunch on 14 December 2025, saw 
a record attendance, with 42 par-
ticipants ranging in age from 5 
months to 50 years old. The pres-
ence of children, 14 in total, was 
particularly significant, a sign 
of an evolving community that 
also pays close attention to the 
younger generations. The event 
confirmed the enthusiasm and 
desire to continue with new ini-
tiatives, underscoring the impor-
tance of creating spaces for the 
local Italian community to gath-
er and maintain continuity. 

The next event is already 
scheduled: Befana, which will be 
held on January 6, 2026, at the 
Fraternity Club, starting at 1:00 
PM. This event is dedicated to 
children and will introduce them 
to one of the most beloved tradi-
tions of Italian culture.

Celebrazione di cultura al Circolo Trentini

culturale del gruppo. Durante la 
serata erano inoltre esposti abiti 
storici trentini, molto apprezzati 
dal pubblico.

Il Circolo Trentini di Wollon-
gong è sempre aperto ad accoglie-
re nuovi membri. Quest’anno ha 
dato il benvenuto alla famiglia 
Rocker: Leonardo Rocker, Kimber-
ly O’Brien e il piccolo Benji, lega-
ti al Trentino da radici familiari. 
Non sono mancati i momenti di 
commozione nel ricordare Enri-
chetta Manfredi, presenza costan-
te e amata, i cui figli e partner con-
tinuano a partecipare agli eventi. 
Un sentito ringraziamento va a 
tutti i sostenitori, con l’auspicio 
di portare avanti questa preziosa 
tradizione per molti anni a venire.

Il Circolo Trentini di Wollon-
gong è attivo da diversi anni come 
punto di riferimento per la comu-
nità trentina della regione dell’Il-
lawarra, mantenendo vivo un forte 
legame con le tradizioni, la lingua 
e i valori culturali del Trentino. 

Sabato 13 dicembre il gruppo si 
è riunito per celebrare quello che 
è ormai diventato un atteso ap-
puntamento biennale: un pranzo 
comunitario accompagnato dal 
tradizionale torneo di Briscola, 
momento di convivialità e condi-
visione molto sentito dai soci.

All’evento hanno partecipato 
tre generazioni di Trentini, seduti 
alla stessa tavola con l’obiettivo 
comune di custodire e traman-
dare l’identità culturale trentina. 
Un’atmosfera familiare, fatta di 
ricordi, racconti e sorrisi, ha ca-
ratterizzato l’intera giornata, con-
fermando l’importanza di questi 
incontri per rafforzare i legami 
intergenerazionali.

Il Comitato è guidato dal 2021 
dalla Presidente Monica Millar, 
affiancata dalla Segretaria Monica 
Torbol e dalla Tesoriera Cristina 
Ciradu. Il gruppo dirigente svolge 
un ruolo fondamentale nel coor-
dinare le attività del Circolo e nel 
promuovere iniziative culturali 

e sociali che coinvolgono attiva-
mente soci e famiglie. Ogni anno, 
l’associazione offre finanziamenti 
a sostegno dei club locali e, gra-
zie a questo contributo, nel 2024 
il Circolo ha potuto sostenere sia 
la rappresentanza alla cena della 
Festa della Repubblica Italiana 
presso il Fraternity Club, sia l’or-
ganizzazione del pranzo biennale.

 In occasione della cena del 31 
maggio, la giovane generazione di 
Trentini si è distinta partecipando 
al concorso di costumi e danze ita-
liane, preparato con impegno per 
due settimane. Tra i protagonisti, 
il sedicenne Oscar Millar-Jenkins 
e Narelle Berlanda, entrambi pre-
senti anche ai pranzi del Circolo 
e attivamente coinvolti nella vita 

Borsa di studio Viva Italia a Siena per Guy Juter
Viva Italia a Canberra celebra 

un importante traguardo con l’as-
segnazione della sua prima bor-
sa di studio presso l’Università 
per Stranieri di Siena, conferita 
allo studente di lingua italiana 
dell’Australian National Uni-
versity (ANU), Guy Juter. Un’ini-
ziativa che sottolinea l’impegno 
dell’associazione nella promo-
zione della lingua e della cultura 
italiana tra le nuove generazioni 
nella capitale australiana.

Guy Juter partirà da Canberra 
il 5 gennaio 2026 per un mese 
di studio intensivo a Siena, dove 
sarà immerso nella lingua e nella 
cultura italiana in uno dei centri 
accademici più prestigiosi dedi-
cati all’insegnamento dell’italia-
no agli stranieri. A solo un anno 
dal termine della scuola supe-
riore, Guy ha già dimostrato una 
passione straordinaria per l’Ita-
lia, coltivata attraverso lo studio 
dell’italiano all’ANU durante tut-
to il 2025.

Il suo entusiasmo va ben oltre 
l’aula universitaria. Guy è infatti 
membro attivo del comitato della 
Italian Society dell’ANU e rico-
pre anche il ruolo di primo Youth 
Ambassador del festival Viva 
Italia in Canberra, diventando 
un punto di riferimento per altri 
giovani interessati alla cultura 
italiana.

La presentazione ufficiale del-
la borsa di studio si è svolta il 9 
dicembre presso l’Ambasciata 
d’Italia a Canberra. Guy è stato 
introdotto come destinatario del 
riconoscimento dall’Ambasciato-
re reggente d’Italia in Australia, 
dott. Roberto Rizzo, dall’Addetta 

culturale ed educativa, Valentina 
Biguzzi, e dalla presidente di Viva 
Italia in Canberra, Lyndall Hedd-
le. Un momento significativo che 

ha ribadito il forte sostegno delle 
istituzioni italiane e della comu-
nità locale alla diffusione della 
lingua italiana in Australia.
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Christmas Concert at Marco Polo - The Italian School of Sydney
By Emma Giudice

On Tuesday 16 December, the 
Marco Polo Italian School of Syd-
ney was filled with music, laugh-
ter and festive spirit as students, 
families and friends gathered for 
the school’s much-anticipated 
Christmas concert. Held on the 
school grounds, the event show-
cased the hard work, talent and 
cultural learning of students 
from Kindergarten to Year 6, who 
proudly performed for an enthu-
siastic audience of parents, rela-
tives and community members.

The evening was the culmi-
nation of a term of prepara-
tion with teachers Miss Kiara 
and Miss Emma. Throughout 
the term, students not only re-
hearsed songs and performances 
but also immersed themselves in 
learning about Italian Christmas 
traditions, festive foods and cel-
ebrations. 

This cultural focus was evi-
dent in every aspect of the con-
cert, from the choice of songs to 
the theatrical performances.

The night opened with both 
classes joining together for a 
lively rendition of All I Want for 
Christmas Is You, immediately 
setting a joyful and celebratory 
tone. The K–3 class then delight-
ed the audience with their sweet 
performance of Mamma Ma-
ria, while the Year 4–6 students 
brought energy and confidence to 
the stage with Roma Bangkok by 
Baby K.

The theatrical segment of 
the evening was a highlight for 
many. The K–3 students per-
formed a charming play featur-
ing La Befana and Babbo Natale, 
introducing the audience to be-
loved Italian Christmas figures 
through storytelling and song. 
The Year 4–6 class followed with 
Nonna’s Christmas Lunch, a hu-
morous and heart-warming play 
that captured the essence of Ital-
ian family gatherings and festive 
meals.

Adding a special moment to 
the program was a performance 
by Year 7–10 student London 
Allotey, who sang Sara Perché Ti 
Amo, impressing the audience 
with confidence and vocal talent. 
This was followed by an end-of-
year recap video created by Miss 
Emma, which reflected on the 
students’ learning, growth and 
memorable moments through-
out the year, bringing smiles and 
nostalgia to many parents.

The concert concluded with 

a powerful and unifying per-
formance of Bella Ciao by both 
classes, symbolising community, 
culture and togetherness. 

Adding to the festive atmos-
phere, Miss Emma appeared 
dressed as La Befana, the Ital-
ian Christmas witch, while Miss 
Kiara embraced the spirit of the 
season as Mrs Claus, much to 
the delight of the children and 
audience.

Among those in attendance 
were special guests Anne Stan-
ley, Federal Member for Werri-
wa; Tony Paragalli, representing 
Club Marconi; and Lucky Lega-
to from the Liverpool Catholic 
Club. Members of CNA, Liverpool 
Catholic Club and Marconi Club 
were also present, highlighting 
the strong community support 

for the school. After the concert, 
parents, families and friends en-
joyed coffee and refreshments, 
taking time to socialise and rem-
inisce about the year that had 
been.

The Marco Polo Italian School 
Christmas concert was a memo-
rable celebration of culture, cre-
ativity and community, leaving 
everyone in attendance with fes-
tive cheer and proud smiles.

The teachers and Board of the 
Marco Polo Italian School extend 
their warmest Christmas and 
New Year wishes to all students 
and their families. May the fes-
tive season bring joy, peace and 
togetherness, and may the com-
ing year be filled with learning, 
growth and success for our whole 
school community.

Marco Polo students with teachers and Special Guests

On scene.... Here Comes Babbo Natale and La Befana

Lucky Legato (LCC), Anne Stanley MP and Tony Paragalli (Marconi)

Parents and friends attending the Christmas Concert

The Concert's MCs Gerome Avati and Alena Legge

Nina Avati presents "Mamma Maria"

K-3 Students during their act

London Allotey  presenta "Sara Perché Ti Amo"

A theatrical performance on a traditional Italian Christmas Vigil 
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Tradizione natalizia a tavola con l’Accademia

di Alfredo Schiavo
Il 6 dicembre scorso l’Accade-

mia Italiana della Cucina ha tenu-
to il tradizionale pranzo natalizio 
presso l’abitazione di uno dei suoi 
nuovi membri, il signor Natalino 
Bongiorno. Hanno partecipato 
molti dei nuovi membri dell’Ac-
cademia: oltre a Natalino, accom-
pagnato da alcuni familiari, erano 
presenti la segretaria dell’Accade-
mia Nina Muscillo, Giuseppe Mu-
smeci-Catania, Ashton Lucas con 
la consorte Esther, Colin Wright, 
Piero Tantini, Monica Scagliarini 
e la mia consorte Maria Antoniet-
ta.

Dopo qualche calice di prosec-
co e i discorsi di benvenuto, un 
ricco antipasto ha aperto il pran-
zo, che è poi proseguito con un 
timballo di rigatoni "davvero spet-
tacolare " seguito da saltimbocca 

alla romana e salmone al forno in 
umido. Le portate principali sono 
state accompagnate da melanza-
ne alla parmigiana, patate al for-
no, peperoni gratinati e insalata.A 
conclusione, un eccellente tirami-
sù servito con caffè e sambuca. Il 
tutto impreziosito da ottimi vini 
bianco e rosso provenienti dall’I-
talia, generosamente offerti da 
Piero Tantini.

La giornata è stata resa ancora 
più speciale dal panorama mozza-
fiato che si gode dall’appartamen-
to di Natalino: una vista unica 
sull’Harbour Bridge, su gran parte 
della città e sul mare, con gli im-
mancabili traghetti che solcano le 
acque del porto.

L’incontro si è svolto nel solco 
dei valori fondanti dell’Accademia 
Italiana della Cucina, da sempre 
impegnata nella tutela e nella 

di Maria Grazia Storniolo
Il 13 dicembre l’Associazione 

Sant’Andrea di Conza ha organiz-
zato un festoso pranzo di Natale 
che ha riunito in un clima di gioia 
e convivialità membri, soci e nu-
merosi simpatizzanti. 

L’incontro, molto atteso, si è 
svolto all’insegna della tradizione 
e dello spirito comunitario, valori 
che da sempre contraddistinguo-
no l’associazione e ne rafforzano il 
legame con il territorio.

La giornata è stata arricchita 
da un ricco programma di attività 
pensate per coinvolgere persone di 
tutte le età. 

Grande partecipazione ha ri-
scosso la lotteria natalizia, che ha 
animato l’atmosfera con entusia-
smo e sorrisi, mentre il torneo di 

Natale di festosa comunità 
all’Associazione Sant’Andrea

briscola ha richiamato gli appas-
sionati del gioco delle carte, rega-
lando momenti di sana competi-
zione e allegria. 

Non sono mancati il Bingo, 
sempre molto apprezzato, e il ka-
raoke che ha visto soprattutto i 
giovani protagonisti, trasforman-
do la sala in uno spazio di musica, 
divertimento e condivisione.

Nel corso della giornata, Connie 
Khoury, residente dell’associazio-
ne, ha preso la parola per ringra-
ziare calorosamente tutti i pre-
senti e il comitato per l’impegno 
e il lavoro svolto durante l’anno. 
Un riconoscimento sentito, che 
ha sottolineato l’importanza della 
collaborazione e del volontariato 
nel mantenere viva e attiva la co-
munità. 

Sydney, 2025 — Club Marconi 
has successfully held its second 
annual Car Sleep Out in 2025, in 
partnership with Vinnies NSW, 
raising $25,500 to support peo-
ple experiencing hardship across 
Greater Western Sydney.

The initiative brought togeth-
er Club Marconi members, sup-
porters, suppliers and the Board 
of Directors, whose collective ef-
forts enabled the funding of an 
additional night of assistance for 

Club Marconi Raises $25,500 for Vinnies NSW

individuals and families doing it 
tough in the local community.

Josie Charbel, Vinnies Van 
Manager, welcomed the contin-
ued support and highlighted the 
impact of the initiative on front-
line services. “It was wonderful to 
be out in Greater Western Sydney, 
where our Liverpool Vinnies Van 
operates five nights a week and a 
one-day hub, supporting the Fair-
field, Liverpool and Cabramatta 
communities,” Ms Charbel said. 

“There is something deeply uplift-
ing about witnessing a communi-
ty come together with kindness 
— seeing people for who they are 
and meeting them where they are, 
with dignity and compassion.” 
The Club Marconi Board of Direc-
tors formally presented a $25,500 
donation to Vinnies NSW, which 
will directly support the ongoing 
operations of the Liverpool Vin-
nies Van.

Club Marconi Board Director 
Guy Zangari reaffirmed the Club’s 
commitment to community part-
nership. “Club Marconi is com-
mitted to continuing its partner-
ship with Vinnies to support our 
local community,” Mr Zangari 
said.

Looking ahead to 2026, Club 
Marconi has confirmed it will 
continue working alongside Vin-
nies NSW to strengthen support 
for those in need. “We will do 
everything possible to help Vin-
nies into the future,” Club Direc-
tor Sam Noiosi said.

promozione della tradizione ga-
stronomica italiana, oggi più che 
mai al centro dell’attenzione in-
ternazionale anche in relazione 
al recente riconoscimento della 
cucina italiana come patrimonio 
culturale immateriale dell’umani-
tà UNESCO.

Nel corso del pranzo, il Legato 
dell’Accademia a Sydney, Alfredo 
Schiavo, ha comunicato il proprio 
desiderio di ritirarsi dall’incarico 
per motivi di salute. L’annuncio 
è stato condiviso con la segreta-
ria Nina Muscillo e con i membri 
presenti, che con rammarico han-
no preso atto della sua decisione.
In tale occasione, Alfredo Schiavo 
ha espresso piena stima e fiducia 
nel Signor Giuseppe Musmeci Ca-
tania, ritenendolo la persona più 
idonea a proseguire il lavoro svol-
to in questi anni e a rappresentare 
con competenza, passione e spiri-
to di servizio l’Accademia Italia-
na della Cucina a Sydney. È stato 
pertanto proposto che il ruolo di 
Legato venga affidato a Giuseppe 
Musmeci-Catania, in attesa della 
formale comunicazione alla sede 
centrale di Milano.

Desidero infine congratularmi 
sinceramente con Natalino Bon-
giorno per il suo impeccabile gu-
sto e per la splendida accoglienza 
nella sua meravigliosa dimora. 
Voto alla giornata? 10 e lode. Asso-
lutamente.

Riceviamo e Pubblichiamo

Presenza FdI in Australia:
La figura di Vincenzo De Paolis

La comunità italiana in Au-
stralia continua a essere un 
punto di riferimento cultura-
le, sociale ed economico nel 
Paese. In questo scenario, una 
figura che sta emergendo con 
particolare forza è quella di 
Vincenzo De Paolis, oggi Coor-
dinatore di Fratelli d’Italia in 
Australia e da anni attivo nel 
sostegno ai connazionali resi-
denti nel Victoria.

Arrivato in Australia undici 
anni fa, De Paolis si è distinto 
per il suo impegno costante 
verso la comunità, ricevendo 
nel 2020 il prestigioso Victo-
rian Multicultural Award for 
Excellence in Community Re-
sponse and Recovery, conferito 
dal Governo del Victoria per il 
contributo offerto durante la 
pandemia.

Oltre al suo percorso sociale, 
De Paolis è anche un impren-
ditore italiano che promuove il 
Made in Italy e il Made by Ita-
lians, portando nel territorio 
australiano qualità, tradizione 
e spirito creativo. La sua attivi-
tà imprenditoriale si affianca a 
una profonda dedizione verso i 

temi della comunità e del lega-
me con l’Italia.

Come Presidente dell’asso-
ciazione Uniti in Australia, ha 
coordinato negli anni numero-
se iniziative a favore di fami-
glie, studenti, giovani e nuovi 
migranti. La sua visione punta 
a rafforzare i legami tra Italia 
e Australia, valorizzare la voce 
degli italiani all’estero e favo-
rire una partecipazione attiva 
alla vita civile e culturale.

«L’Italia all’estero è rappre-
sentata dai suoi cittadini – af-
ferma De Paolis – e gli italiani 
in Australia hanno dimostrato 
di portare nel mondo lavoro, 
professionalità, solidarietà e 
identità. Il mio impegno è dare 
loro voce, sostegno e nuove op-
portunità di partecipazione».

Con il suo ruolo in Fratelli 
d’Italia e la sua intensa attività 
nella società civile, Vincenzo 
De Paolis rappresenta oggi una 
delle figure più dinamiche del-
la nuova generazione italiana 
all’estero, capace di unire tra-
dizione, innovazione e spirito 
comunitario.

Tel. 02 9729 2811 
Fax.02 9729 4233 
email: sales@gullifood.com.au
www.gullifood.com.au

275 Kurrajong Road, Prestons 2170 NSW

AUGURI DI BUON NATALE

E FELICE ANNO NUOVO
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La CNA Multicultural Services dice GRAZIE ai suoi Volontari
di Maria Grazia Storniolo

Una serata all’insegna della 
gratitudine, della convivialità e 
dello spirito di comunità ha riu-
nito volontari e staff della CNA 
Multicultural Services presso il 
ristorante Pizzeria Crea a Oran 
Park, in un appuntamento pen-
sato per dire grazie a chi, con im-
pegno quotidiano e dedizione, ha 
reso possibile un anno intenso e 
ricco di iniziative a favore della 
collettività.

L’evento è nato con uno scopo 
ben preciso, riconoscere il valore 
umano e sociale del lavoro svolto 
dai volontari e dallo staff, cuore 
pulsante della CNA Multicultu-
ral Services. Un ringraziamento 
sentito per il supporto, la dispo-
nibilità e la passione che hanno 
caratterizzato ogni attività, ogni 
evento e ogni momento di condi-
visione vissuto nel corso dell’an-
no. Un anno che ha visto la pre-
parazione di oltre 2.500 pasti, la 
realizzazione di numerosi eventi 
comunitari e un impegno costan-
te nel contrastare l’isolamento so-
ciale, in particolare tra le persone 
anziane.

Alla serata erano presenti il 
presidente Bruno Lopreiato, i 
membri del Board e il Public Of-
ficer Giovanni Testa, che hanno 
voluto personalmente esprimere 
la loro gratitudine a tutti coloro 
che contribuiscono quotidiana-
mente alla missione della CNA. 
Nei loro interventi è emerso con 
forza il senso di appartenenza a 
una grande famiglia, unita da va-
lori comuni come solidarietà, cul-
tura e tradizioni.

La cena, ospitata in un clima 
accogliente e informale, è stata 
arricchita da un momento di festa 
che ha reso la serata ancora più 
speciale: la celebrazione dei com-
pleanni di Stella, Nick e Venera. 
Un’occasione gioiosa che ha sapu-
to fondere il ringraziamento isti-
tuzionale con l’aspetto più umano 
e affettivo della vita associativa. A 
rendere il momento indimentica-
bile è stata una magnifica torta 
preparata dalla pasticceria Sider-
no, che ha deliziato i palati di tutti 
i presenti e ha fatto da cornice a 
un coro spontaneo e sentito sulle 
note di Happy Birthday. Tra sorri-
si, applausi e foto ricordo, i festeg-
giati hanno vissuto un momento 
di autentica emozione e condivi-
sione.

Nel segno della tradizione e 
della convivialità italiana, ai pre-
senti sono stati inoltre omaggia-
ti panettoni e prosecco italiano, 

simboli di festa e di legame con le 
proprie radici culturali. Un gesto 
semplice ma significativo, che ha 
rafforzato il senso di comunità e 
di appartenenza.

La serata non è stata solo un bi-
lancio del lavoro svolto, ma anche 
uno sguardo rivolto al futuro. Tra 
gli obiettivi principali per il 2026, 
la CNA Multicultural Services ha 
annunciato l’intenzione di svi-
luppare un progetto dedicato alla 
realizzazione di eventi ricreativi a 
supporto degli anziani nella zona 
di Oran Park, un’area in forte cre-
scita dove risiedono circa 8.000 

italiani. L’obiettivo è creare spazi 
di incontro intergenerazionali, 
promuovere il benessere sociale 
e rafforzare i legami comunitari, 
valorizzando l’identità culturale e 
rispondendo ai bisogni di una po-
polazione sempre più in crescita.

La serata alla Pizzeria Crea si è 
così conclusa con un messaggio 
chiaro e condiviso: il successo 
della CNA Multicultural Services 
è il risultato di un lavoro di squa-
dra, costruito giorno dopo giorno 
grazie all’impegno di persone che 
credono profondamente nel valo-
re del servizio alla comunità.

Membri del Board di CNA e familiari in un momento conviviale

Dopo un bel piatto di pasta si attendono altre prelibatezze

Nick e Minnie Speciale

I festeggiati con Bruno e Maria Lopreiato

Auguri da Wollongong, con Stella e Mario Vescio  e Maria Di Carlo

Giovanni Testa e  Mario Vescio

Le "Tre Marie" non é solo un panettone!

Nick, Stella e Venera, tre sorrisi smaglianti dei festeggiati

I festeggiati posano con gli amici per la foto ricordo
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La CNA Care Services celebra il Natale in festa a Carnes Hill:

Caterina Mauro e Babbo Natale

Antonio, Maria, Armido, Giuseppe, Nick e Giovanni

Angela, Gloria, Carmela, Rosa Marando, Giusy, Emma, Maria Monteleone, 
Maria Amendolea, Caterina e Rosa Volonà

Nathan Hagarty MP

Coniugi Rositano, Bonvino e Santoro

Coniugi Losinno in compagnia dei signori Lecce e Vecchio

I coniugi Grasso, Tony, London, Alfia Rosaria, 
Stefania e Franco Vetrano, Venera, Joe e Nina Grasso

Coniugi Amorosi, La Rosa, D'Angora, Tina Castrani e Gianna Marasco

Concetta, Giuseppe, Antonio, Giuseppina, Nick e VeneraVice Sindaco Peter Harle

di Maria Grazia Storniolo
La CNA Care Services ha salu-

tato il 2025 con una festosa e sen-
tita celebrazione natalizia presso 
il Community Precinct Centre di 
Carnes Hill, un evento che ha sa-
puto racchiudere in sé il bilancio 
di un anno intenso di attività, im-
pegno sociale e successi al servi-
zio della comunità multiculturale. 
L’ultimo appuntamento dell’anno 
delle attività ricreative promos-
se dalla CNA si è trasformato in 
una giornata memorabile, ricca di 
emozioni, sorrisi e momenti di au-
tentica condivisione, lasciando un 
segno profondo nei cuori di tutti i 
partecipanti.

Fin dalle prime ore della matti-
nata, la grande sala del Commu-
nity Precinct Centre si presentava 
elegantemente allestita, pronta ad 
accogliere soci, volontari, ospiti e 
rappresentanti istituzionali. L’at-
mosfera natalizia era immediata-
mente percepibile: i colori rosso e 
bianco, simboli di festa e tradizio-
ne, dominavano l’ambiente confe-
rendo calore ed eleganza. Al centro 
di ogni tavolo spiccava una splen-
dida stella natalizia, circondata da 
palloncini e accessori coordinati, 
frutto di un’attenta cura nei detta-
gli che ha contribuito a creare un 
clima accogliente e raffinato. Ogni 
elemento decorativo raccontava il 
desiderio della CNA di offrire non 
solo un evento, ma un’esperienza 
capace di far sentire ciascuno par-
te di una grande famiglia.

Fondamentale, come sempre, 
il contributo degli instancabili 
volontari della CNA, che con de-
dizione e spirito di servizio hanno 
preparato e servito un pranzo deli-
zioso, apprezzato da tutti i presen-
ti. La qualità del cibo e l’attenzio-
ne al servizio hanno testimoniato 
ancora una volta l’impegno quo-
tidiano di chi, dietro le quinte, 
lavora con passione per garantire 
momenti di serenità e conviviali-
tà agli anziani e ai membri della 
comunità.

A dare ufficialmente il benvenu-
to agli ospiti è stato John Gullot-
ta, membro del Board della CNA, 
che nel suo intervento ha voluto 
sottolineare il valore profondo di 
questa giornata. «È un grande pia-
cere accogliervi oggi per celebrare 
insieme la festa di fine anno – ha 
dichiarato – un momento di con-
divisione che segna la conclusione 
delle attività della CNA Care Ser-
vices, svolte con impegno, dedi-
zione e spirito di servizio verso la 
nostra comunità multiculturale». 
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un anno intenso di attività al servizio della comunità locale

John Gullotta e Giovanni Testa

I coniugi Di Condio, Caterina, Eileen e Anna Maria

Gruppo di partecipanti... viva le donne!

Esibizione canora con il maestro Tony Gagliano

Mara, Maria Grazia, John e Giuseppina

Vito V, Gianna M, Maria M, coniugi Camilleri e coniugi Losinno

Volontari, membri del Board insieme ai rappresentanti locali

Maria G, Rosina I, Marianna P, Serinetta R, Antonio F e Angelo A

Gullotta ha evidenziato come 
eventi di questo tipo rappresenti-
no non solo un’occasione di festa, 
ma anche un’opportunità per raf-
forzare i legami sociali e il senso di 
appartenenza, valori fondamenta-
li che guidano l’operato della CNA 
sin dalla sua fondazione.

Tra le autorità presenti, il vice 
sindaco del Comune di Liverpool, 
Peter Harle, che nel suo interven-
to ha espresso parole di apprez-
zamento per il lavoro svolto dalla 
CNA Care Services sul territorio. 
Harle ha sottolineato l’importan-
za di associazioni come la CNA, 
capaci di rispondere concreta-
mente ai bisogni della comunità, 
in particolare delle persone an-
ziane, promuovendo inclusione, 
dignità e partecipazione attiva. «Il 
vostro impegno quotidiano – ha 
affermato – rappresenta un esem-
pio virtuoso di come il volontaria-
to e il lavoro di squadra possano 
fare la differenza nella vita delle 
persone. Il Comune di Liverpool 
è orgoglioso di sostenere realtà 
come la CNA, per una comunità 
più forte e solidale».

A portare il suo saluto anche 
Nathan Hagarty MP per Leppin-
gton, che ha seguito da vicino il 
percorso della CNA fin dai suoi 
inizi. Nel suo discorso, Hagarty 
ha ricordato con emozione i dieci 
anni di attività dell’associazione, 
sottolineando la crescita costan-
te e l’impatto positivo che la CNA 
ha avuto nel corso del tempo. «Ho 
visto questa organizzazione na-
scere e svilupparsi – ha dichiara-
to – e posso testimoniare quanto 
sia rimasta fedele ai suoi valori 
fondanti. Dieci anni di dedizione, 
di ascolto e di servizio sono un tra-
guardo importante, che merita di 
essere celebrato. La CNA Care Ser-
vices è una risorsa preziosa per la 
nostra comunità e continuerà ad 
esserlo anche negli anni a venire».

Tra gli ospiti graditi erano 
presenti anche Eileen Santolin, 
dell’associazione Trevisani nel 
Mondo di Sydney, insieme ad altri 
rappresentanti del mondo asso-
ciativo e comunitario, a conferma 
del forte legame e della collabora-
zione che la CNA intrattiene con 
numerose realtà del territorio.

La giornata è stata allietata 
dalle musiche del Maestro Tony 
Gagliano, accompagnato dal-
la giovanissima nipote Landon. 
Tony, come sempre, con la sua 
professionalità e il suo reperto-
rio ha saputo creare un’atmosfera 
coinvolgente e gioiosa. Le note 

musicali hanno accompagnato il 
pranzo e i momenti di socializza-
zione, trasformando la sala in uno 
spazio di festa dove canto, sorrisi e 
applausi si sono susseguiti senza 
sosta, rendendo l’evento davvero 
indimenticabile.

Uno dei momenti più attesi e 
apprezzati è stato senza dubbio 
l’arrivo a sorpresa di Babbo Nata-
le, interpretato da Armido, volon-
tario della CNA. Con grande sim-
patia e spirito natalizio, Armido 
ha saputo portare allegria tra i 
presenti, distribuendo caramelle 
e posando per foto ricordo che re-
steranno impresse come simbolo 
di una giornata speciale. La sua 
presenza ha regalato un tocco di 
magia, richiamando il significato 
più autentico del Natale: la gioia 
dello stare insieme. Nick, volon-
tario della CNA da diversi anni, ha 
saputo cogliere momenti piu’ belli 
con foto e video a ricordo. 

A seguire, ha preso la parola 
Giovanni Testa, Public Officer del-
la CNA, che ha voluto ringraziare 
sentitamente tutti i partecipanti. 
Nel suo intervento, Testa ha riba-
dito l’importanza di mantenere 
vive le tradizioni e la cultura del-
la comunità italiana, valori che la 
CNA promuove attraverso le sue 
numerose iniziative. Ha espresso 
profonda gratitudine ai volontari 
per il loro impegno instancabile, 

sottolineando come il successo 
di un intero anno di attività sia 
il risultato di un lavoro collettivo, 
svolto con passione e senso di re-
sponsabilità. Non sono mancati 
gli auguri finali: «A tutti voi – ha 
concluso – auguro un Buon Natale 
e un prospero anno nuovo, colmo 
di amore, salute e pace».

Tra i momenti più partecipati 
della giornata, anche una ricca lot-
teria, che ha aggiunto entusiasmo 
e divertimento, coinvolgendo tutti 
in un clima di sana convivialità. A 
suggellare ufficialmente la cele-
brazione, il taglio della torta, sim-
bolo di unità e di festa condivisa, 
che ha rappresentato il momento 
conclusivo di una giornata inten-
sa e carica di significato.

Un ringraziamento speciale è 
stato rivolto agli sponsor che han-
no sostenuto l’evento: Joe Papan-
drea, Dental Care Bossley Park, 
Venera e Ross Maimone, Maria 
Di Natale, l’Italian Made Social 
Motoring Club e la pasticceria Si-
derno dei fratelli Roccisano, il cui 
contributo ha contribuito al suc-
cesso della festa di fine anno.

Con lo sguardo rivolto al futuro, 
la CNA Care Services si prepara 
ad affrontare un nuovo anno con 
rinnovato entusiasmo, forte dei 
legami e dei successi condivisi, 
continuando a mettere al centro 
le persone e i valori che uniscono.
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Natale di festa e condivisione al Club Marconi 

di Maria Grazia Storniolo
Al Club Marconi si è respirata 

un’atmosfera di autentica festa 
e condivisione in occasione del 
tradizionale pranzo di Natale del 
Circolo Anziani, che si è svolto 
nella sala Michelini alla presen-
za di circa 170 persone. 

Un appuntamento molto at-
teso, capace ogni anno di riunire 
soci, amici e famiglie in un clima 
di calore umano, allegria e spirito 
comunitario.

Gli onori di casa sono stati 
affidati a Giovanna Pellegrino, 
presidente del Circolo Anziani 
del Club Marconi, che con grande 
entusiasmo e partecipazione ha 
accolto i presenti, ringraziando 
tutti per la numerosa adesione e 
per il continuo sostegno alle atti-
vità del circolo.

 A porgere il saluto ufficiale è 
stato il vice presidente Sam No-
iosi, il quale ha espresso parole di 
apprezzamento per la forte par-

tecipazione e ha voluto elogiare 
pubblicamente la Pellegrino e il 
suo comitato per l’impegno, la de-
dizione e l’ottima organizzazione 
dell’evento.

Il pranzo natalizio si è svolto 
in un clima sereno e conviviale, 
arricchito da un servizio attento e 
da un menù pensato per celebra-
re al meglio le festività. 

Ma a rendere ancora più spe-
ciale la giornata è stato senza 
dubbio l’intrattenimento musi-
cale, che ha coinvolto e divertito 
il pubblico per tutta la durata 
dell’evento. 

Francesca Brescia e Tina Pe-
trone hanno animato la sala 
con professionalità e simpatia, 
regalando momenti di grande 
emozione e invitando i presenti a 
cantare e partecipare.

Molto apprezzato anche l’in-
tervento musicale di Angelo Ru-
isi, direttore del Club, che ha in-
terpretato due canzoni, ricevendo 
calorosi applausi da parte del 
pubblico. 

La sua esibizione ha aggiunto 
un tocco speciale alla giornata, 
contribuendo a creare un’atmo-
sfera ancora più festosa.

Grande sorpresa e immancabi-
le entusiasmo ha suscitato l’arri-
vo di Babbo Natale, che ha fatto 
il suo ingresso tra sorrisi, risate e 
fotografie ricordo. 

Babbo Naatale interpretato da 
Dean Zonta, direttore del Club 
Marconi, con spirito giocoso ha 
voluto regalare un momento di 
magia ai partecipanti.

Tra i presenti il CEO Mattew 
Biviano, i direttori del club Tony 
Paragalli con Rosa, Angelo Ruisi, 
e l’ex Sam Vasccaro, accompa-
gnato dalla moglie Rose, la cui 
presenza ha ulteriormente arric-
chito la giornata.

Non è mancata una ricca lot-
teria, che ha suscitato grande 
interesse e partecipazione, con 
numerosi premi distribuiti nel 
corso del pranzo. 

A conclusione dell’evento, ogni 
persona presente ha ricevuto in 
omaggio un panettone natalizio, 
gesto semplice ma significativo, 
simbolo di augurio e condivisio-
ne.

Il Pranzo di Natale del Circo-
lo Anziani del Club Marconi si è 
confermato ancora una volta un 
momento prezioso di incontro, 
amicizia e solidarietà, capace di 
rafforzare il senso di appartenen-
za e di rendere il Natale un’occa-
sione davvero speciale per tutta 
la comunità.

Coro Marconi e Ladies Bocce 
festeggiano insieme il Natale
 di Maria Grazia Storniolo

Un clima di autentica festa e 
condivisione ha caratterizzato 
il pranzo di Natale organizzato 
dal Coro Marconi e dalle Ladies 
Bocce del Club Marconi, cele-
brato giovedì 18 dicembre nella 
Sala Michelini. All’evento han-
no preso parte circa 70 persone, 
riunite per vivere una giornata 
all’insegna dello spirito natalizio, 
dell’amicizia e del senso di appar-
tenenza che da sempre contrad-
distingue il Club.

La riuscita dell’iniziativa è sta-
ta possibile grazie all’impegno 
e alla dedizione di Antonietta 
Ruscio, Ann Fioravanti e Mad-
dalena Ietri, che hanno curato 
con attenzione ogni dettaglio 
dell’organizzazione, garantendo 
un’atmosfera accogliente e ben 
coordinata.

A testimoniare l’importanza 
dell’evento, la presenza del Pre-
sidente del Club Marconi, Morris 
Licata, affiancato da numerosi 
membri del Board: Sam Noiosi, 
Robert Carniato, Tony Paragalli, 
Angelo Ruisi, Giovanna Pelle-
grino e Guy Zangari, oltre all’ex 
direttore Sam Vaccaro. Durante 
il pranzo sono intervenuti con 
sentiti discorsi di ringraziamen-
to il Presidente Morris Licata e il 
Vice Presidente Sam Noiosi, che 
hanno espresso apprezzamento 
per il lavoro dei volontari e per il 
ruolo fondamentale che queste 
iniziative svolgono nel rafforzare 
i legami comunitari.

Il menu, preparato con grande 
cura dagli chef del Club, è stato 
molto apprezzato dai presenti, 
contribuendo a rendere la gior-

nata ancora più speciale. A com-
pletare il clima di festa, l’intrat-
tenimento musicale di Michael 
Riviera che, grazie al suo vasto 
repertorio, ha coinvolto i parte-
cipanti invitandoli a scendere in 
pista e a ballare.

Un momento particolarmente 
emozionante è stato l’arrivo di 
Babbo Natale, interpretato con 
simpatia da Dean Zonta, che 
ha strappato sorrisi e applausi. 
Grande commozione anche per 
la presenza di Caterina Mauro 
che, a 100 anni, ha celebrato il 
Natale ballando con entusiasmo 

Caterina Mauro,  
Joan e Frank Pellegrino

Antonietta Ruscio e Ann Fioravanti con gli amici

la tradizionale tarantella.
Al termine della giornata, i 

partecipanti hanno ricevuto il 
classico panettone e, per alcuni, 
anche una bottiglia di vino, sim-
bolo di un Natale condiviso. Una 
conclusione semplice ma signifi-
cativa per un evento che ha sapu-
to unire generazioni, tradizioni e 
amicizia, nel vero spirito del Club 
Marconi.

Membri del Coro Marconi insieme ai direttori Ruisi e Paragalli

Direttori Carniato, Zangari e il socio Marc Meli

Il presidente del Club Marconi Morris Licata,  
tutto il Consiglio Direttivo, il CEO e il personale del Club,  

desiderano porgere a tutti i Soci, alle loro famiglie e agli italiani 
i migliori Auguri per un Sereno e Felice Natale e per un Nuovo 

Anno che porti molte soddisfazioni e moltissimi momenti felici.

121-133 Prairie Vale Road
Bossley Park NSW 2176

02 9822 3333
info@clubmarconi.com.au
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Natale unisce la famiglia IMSMC
di Alessandro Di Rocco

Domenica 14 dicembre si è 
svolta la tradizionale colazione 
di metà mese al Luddenham Vil-
lage Café, un appuntamento or-
mai caro ai soci dell’Italian Made 
Social Motoring Club (IMSMC). 
L’incontro ha assunto un sapore 
davvero speciale, trasformandosi 
in una vera e propria festa pre-
natalizia che ha superato ogni 
aspettativa. Ben 58 soci, accom-
pagnati dai loro familiari, hanno 
preso parte all’iniziativa. Un nu-
mero decisamente insolito rispet-
to alla consueta partecipazione di 
circa 15 persone, segno evidente 
che l’atmosfera natalizia aveva già 
iniziato a farsi sentire. L’allegria, 
le risate e il piacere di ritrovarsi 
hanno reso la mattinata partico-
larmente calorosa e conviviale.

Un sentito ringraziamento è 
stato rivolto allo staff e alla di-
rezione del Luddenham Village 
Café, che hanno offerto un servi-
zio impeccabile e una qualità del 
cibo ben al di sopra delle aspetta-
tive. Durante la colazione è stata 

scattata anche una foto di gruppo, 
inviata simbolicamente agli ami-
ci del Fiat 500 Club Italia di Gar-
lenda, per rivolgere un augurio di 
buon Natale e serene festività a 
tutti i 26.000 soci sparsi nel mon-
do. Naturalmente, nessuna cele-
brazione natalizia sarebbe stata 
completa senza la visita di Babbo 
Natale, che ha portato sorrisi e 
allegria, soprattutto ai più picco-
li. La giornata ha coinciso anche 
con il compleanno del Registrar 
Targhe Storiche del Club, Leo Di 
Rocco. Con grande sorpresa, a Leo 
è stata offerta una splendida Tor-
ta al Bergamotto, generosamente 
donata dalla famiglia Roccisano 
della Pasticceria Siderno, come 
segno di riconoscenza per il suo 
instancabile e prezioso lavoro 
nella gestione dei rinnovi delle 
Targhe Storiche. La torta, oltre a 
essere scenografica, è stata molto 
apprezzata da tutti.

A completare il clima di festa, 
il socio e proprietario del bar, Da-
niel Berardinelli, ha offerto panet-
tone a tutti i presenti. 

Marconi Snooker e Biliardo brilla di vittorie

La sezione Snooker, Biliardo e 
Boccette (SBB) del Club Marconi 
continua a confermarsi come una 
delle realtà sportive più solide 
e vincenti del panorama locale, 
raccogliendo importanti successi 
nelle competizioni a cui partecipa 
con costanza ogni anno. Un per-
corso costruito con impegno, pas-
sione e spirito di squadra che sta 
regalando grandi soddisfazioni al 
club e ai suoi numerosi sostenito-
ri, consolidando la reputazione di 
un ambiente sportivo accogliente 
e altamente competitivo.

Nella sala biliardi del Club 
Marconi si è recentemente dispu-
tata la competizione Interclub Bi-
liard, un evento molto atteso che 
ha visto la partecipazione di otto 
squadre, pronte a contendersi il 
titolo in un clima di sana compe-
tizione e grande sportività. Dopo 
una serie di incontri combattuti e 

caratterizzati da alto livello tecni-
co, ad aggiudicarsi la vittoria fina-
le è stata la formazione Marconi 
12, protagonista di una prestazio-
ne impeccabile dall’inizio alla fine 
del torneo.

La squadra vincente era com-
posta da Sam Delia, Vic Cravino, 
Michael Pearson, Roger Fair-
brother, Adwin Teh e dal capi-
tano Vic Sacco, che ha guidato il 
gruppo con esperienza, determi-
nazione e grande leadership. In 
finale, Marconi 12 ha superato la 
squadra Marconi 2, regalando al 
pubblico una sfida avvincente e 
confermando la profondità e la 
qualità dei giocatori della sezione 
SBB.

Il momento d’oro della sezione 
SBB è proseguito anche all’RSL di 
Guildford, dove si è svolto il Bi-
liard Summer Tournament. Con 
dodici squadre in gara, il torneo 

ha rappresentato una sfida an-
cora più impegnativa, ma il Club 
Marconi è riuscito nuovamente a 
imporsi, centrando un’altra pre-
stigiosa vittoria che conferma lo 
stato di forma eccezionale dei gio-
catori e l’efficienza organizzativa 
del club.

Oltre ai risultati sportivi, la se-
zione SBB si distingue per l’impe-
gno nella promozione del biliardo 
tra i più giovani e gli appassionati 
della comunità. Il club organizza 
regolarmente giornate di prova, 
corsi introduttivi e workshop de-
dicati al perfezionamento delle 
tecniche, favorendo l’avvicina-
mento di nuovi talenti e alimen-
tando la passione per questo sport 
di precisione. Questo approccio 
pedagogico e inclusivo permette 
di trasmettere non solo le compe-
tenze tecniche, ma anche i valori 
fondamentali del gioco di squa-
dra, della concentrazione e del 
rispetto reciproco.

Grazie a queste iniziative, il 
Club Marconi non è solo un punto 
di riferimento per le competizio-
ni, ma anche un luogo di sociali-
tà e aggregazione per tutta la co-
munità. I successi ottenuti nelle 
recenti competizioni, uniti all’at-
tività educativa e promozionale, 
consolidano la reputazione della 
sezione SBB, elevando il nome 
del Club Marconi ai vertici del 
panorama sportivo locale e nazio-
nale. La combinazione di talento, 
passione e organizzazione rende 
questo club un esempio virtuoso 
di eccellenza sportiva e impegno 
comunitario.

Gloria in Excelsis, Deo!
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The Order of Australia Association NSW Branch 
By Dr John Gullotta AM

The Order of Australia Associa-
tion NSW Branch has marked its 
45th anniversary with a festive 
“Long Lunch” in Sydney, bringing 
together more than 100 mem-
bers, family and friends to hon-
our the milestone and welcome 
the beginning of the Christmas 
season.

Established in July 1980, the 
NSW Branch chose the Heritage 
Atrium at the Hyatt Regency Syd-
ney for its celebration. The set-
ting was a striking, narrow space 
bridging the original heritage 
structure and the hotel’s mod-
ern extension which was trans-
formed with a single elegant long 
table running the length of the 
atrium beneath a glass dome.

Guests gathered for pre-lunch-
eon drinks before sitting down to 
a three-course menu beginning 
with buffalo burrata, followed by 
Ora king salmon and finishing 
with a limoncello deconstructed 
tiramisu.

Chair of the NSW Branch, Dr 
John Gullotta AM, welcomed 
members and guests by reflect-
ing on the significance of the 
milestone. “Today is a celebra-
tion not only of our 45 years as a 
branch, but of the extraordinary 
community spirit represented in 
this room. Every person here has 
contributed in a unique and last-
ing way to Australian life, and 
the Order of Australia honours 
that commitment. Your achieve-
ments, whether in service, lead-
ership, philanthropy, education, 
the arts, medicine, or commu-
nity development have helped 
shape our nation for the better. 
We come together today to ac-
knowledge those efforts with 
pride and gratitude. This anni-
versary marks 45 years of shared 
purpose and community service. 
Each one of you has received your 
Order of Australia because you 
chose to make a difference, not 
for recognition, but because you 
believed in helping others. That 
spirit of generosity defines who 
we are as Australians. Today, we 
celebrate your achievements, 
your service, and the friendships 
and connections that bind this 
Association together as well as 
celebrating the beginning of the 
Christmas season.”

A highlight was the unveiling 
and cutting of the 45th anni-
versary cake made by Café Etna 
at Horsley Park, accompanied 

The iconic "Long Lunch" marking 45 Yrs of the NSW Branch

Order of Australia Association NSW Branch Members and their families

Participants at the "Long Lunch" Event

Alex Partridge , singer  and  guitarist

Dr John Gullotta AM , Mara Gullotta and Guests at the Anniversary Lunch

Dr John Gullotta , Chair NSW Branch giving his official welcome

Dr Geoffrey Glassock AM, Committee Member, Trish Wetton OAM ,  
Committee Member , Karen Lindley AM and Martha Jabour OAM , Deputy Chair 

Louise Paisley OAM , Treasurer and Dianne North OAM , Hon Secretary
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Marks 45 Years with a ‘Long Lunch’ Celebration
by a performance of the “Brin-
disi” from La Traviata by tenor 
Gaetano Bonfante and soprano 
Camilla Wright. Diners joined 
the pair in raising their glasses 
to toast the Association’s mile-
stone.

Entertainment continued 
throughout the afternoon with 
guitarist and singer Alex Par-
tridge. Bonfante and Wright ear-
lier made a dramatic entrance 
via the venue escalator to per-
form pieces from musical thea-
tre, Christmas carols and light 
opera performances that earned 
multiple standing ovations and 
drew spectators from hotel bal-
conies above.

The celebration also included a 
fundraising raffle to support the 
Order of Australia Association 
Foundation Scholarship pro-
gram. Sponsors including Bow-
erhaus, Harrigan’s at the Hunt-
er Valley and the Hunter Valley 
Gardens contributed generously, 
offering jewellery, accommoda-
tion packages and family passes 
as prizes. Lucky door prizes were 
awarded to guests throughout 
the event.

About the Order of Australia
Australia’s national honours 

system, the Order of Austral-
ia, was established in 1975 by 
Queen Elizabeth II at the request 
of then Prime Minister Gough 
Whitlam, marking the creation 
of an honours structure designed 
specifically to recognise the 
achievements and service of Aus-
tralian citizens. Between 1975 
and 1992 the Australian and Brit-
ish systems operated in parallel, 
with some states and territories 
still nominating individuals for 
imperial awards. 

Australia’s final state-nom-
inated imperial honours were 
conferred in June 1989, although 
Australians with direct British 
connections may still, on rare 
occasions, receive honours be-
stowed personally by the reign-
ing monarch.

The Order of Australia is divid-
ed into General and Military Di-
visions and features four levels of 
recognition:

Companion of the Order of 
Australia (AC): awarded for ex-
traordinary and pre-eminent 
achievement and merit in service 
to Australia or humanity.

Officer of the Order of Aus-
tralia (AO): recognising distin-
guished service of a high degree 

to Australia or humanity.
Member of the Order of Aus-

tralia (AM): recognising signifi-
cant service to a particular locali-
ty, field of activity or group.

Medal of the Order of Aus-
tralia (OAM): awarded for service 
worthy of particular recognition.

The gathering continued well 
into the afternoon, with guests 
departing after 4pm, a fitting 
ending to a memorable “long 
lunch” and a proud celebration 
of 45 years of service by the NSW 
Branch of the Order of Australia 
Association to our Community.

Gaetano Bonfante, Tenor

The NSW Branch Committee cutting the cake - (L-R), David North OAM , 
National Director, Dianne North OAM , Hon Secretary Romano Di Donato 
OAM. Louise Paisley OAM. Hon Treasurer, David Stuart-Watt AM, Dr John 
Gullotta AM , Chair, Martha Jabour OAM, Deputy Chair, Dr Geoffrey Glas-

sock AM, Trish Wetton OAM, Dr Frank Kelleher OAM

“Brindisi” to celebrate 45 years!

Full House at the "The Long Lunch"

Dr John Gullotta AM , Chair Order of Australia Association NSW Branch , 
Alfredo Bovier OAM. Peter Ciani OAM and Ivana Montresor.

Dr John Gullotta AM, Fairy Sparkle OAM, Children’s Hospital Ambassador 
with her magic wand, Gaetano Bonfante and Camilla Wright 

Camilla Wright , Soprano

The Heritage Atrium filled with celebrations

Fairy Sparkle OAM, Children’s Hospital Ambassador with Branch Members
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di Domenico Maceri, PhD
“Il presidente deve riconoscere 

che è un miliardario.... non può 
manipolare la gente dicendo loro 
che possono pagare le fatture.... 
e che l'economia riceve un voto 
di A++++”. Queste le parole della 
parlamentare repubblicana del-
la Georgia Marjorie Taylor Gre-
ene, battagliera sostenitrice di 
Donald Trump per cinque anni. 
Nelle ultime settimane però 
la Greene ha preso le distanze 
dell'inquilino della Casa Bianca 
il quale l'ha etichettata di “tra-
ditrice”, “lunatica” aggiungendo 
che le toglierà l'endorsement.

La Greene ha additato il punto 
più debole dell'amministrazione 
Trump. L'economia, che Il 47esi-
mo presidente si era sempre pro-
clamato di gestire meglio di tutti 
per la sua esperienza imprendi-
toriale, è divenuto infatti il suo 
tallone di Achille. “L'affordabili-
ty”, termine usato già dall'inizio 
del novecento, ma molto discus-
so di recente, si riferisce alle pos-
sibilità economiche di garantirsi 
uno standard di vita dignitoso. È 
stato usato molto efficacemente 
da Zohran Mamdani nella cam-
pagna elettorale che lo ha con-
dotto alla vittoria di sindaco di 
New York il mese scorso.

Trump, però, ha definito “l'af-
fordability” una bufala creata dai 
democratici. Quando lui ha detto 
in un'intervista a Dasha Burns di 
Politico che dà un voto di A++++ 
(voto equivalente a 110 e lode, 
lode, lode) all'economia esagera-
va e pochi lo hanno creduto. L'e-
conomia va bene per i miliardari 

Greene e l'affordability affondano Trump?

come lui che dall'inizio del suo 
secondo mandato è riuscito ad 
ampliare il suo patrimonio da 4,3 
a 7,3 miliardi, secondo calcoli del-
la rivista Forbes. Per il resto degli 
americani la situazione è tutt'al-
tro che promettente.

La Greene ha sottolineato la 
distanza fra Trump e gli eletto-
ri, incluso quelli della base di 
MAGA, additando agli aumenti 
dei costi, specialmente la manca-
ta azione per rinnovare i sussidi 
per l'acquisto dell'assicurazione 
medica. Più di 24 milioni di ame-
ricani vedranno costi esorbitanti 
nelle loro polizze perché i sussi-
di per l'Obamacare, il sistema di 
sanità stabilito da Barack Oba-
ma, scadono in questi giorni. La 
Greene ha anche additato al fatto 
che Trump dà tutte le indicazioni 
di essersi schierato con i ricchi 
come ci indicano le sue feste a 
Mar-a-Lago e gli incontri con i 
più facoltosi dell'America. La rin-
novazione della East Wing alla 
Casa Bianca pagata da contribu-
ti di questi individui sottolinea 
anche il contrasto con gli elettori 
del ceto basso di MAGA minando 
in questo senso la coalizione che 
Trump era riuscito a creare.

I consiglieri di Trump hanno 
capito la situazione e lo hanno 
incoraggiato a cambiare rotta, 
iniziando una serie di rally che ri-
cordano la campagna elettorale. 
Nel primo di questi in Pennsyl-
vania però il presidente ha dato 
pochi segnali di seguire i suggeri-
menti del suo staff. In Pennsylva-
nia si è concentrato ad attaccare 
i migranti, specialmente i soma-

li, ripetendo che l'affordability è 
un'invenzione dei suoi avversari 
politici.

Non sta funzionando come 
ci indicano i sondaggi. Il 56 per-
cento degli americani, secondo 
un recente sondaggio dell'E-
conomist/You Gov, crede che 
Trump stia usando la carica del 
presidente per i suoi guadagni 
personali mentre il 32 percento 
afferma il contrario. Inoltre il 56 
percento sostiene che il presi-
dente sta usando il ministero di 
Giustizia per vendicarsi dei suoi 
nemici come ci confermano i 
casi di James Comey e Laetitia 
James che abbiamo discusso in 
queste pagine. Per quanto riguar-
da il suo indice di gradimento un 
sondaggio dell'AP/NORC ci dice 
che solo il 36 percento approva il 
suo operato. E nel caso specifico 
dell'economia solo il 31 percento 
approva. Anche con la questione 
dell'immigrazione, un altro suo 
punto forte, gli ultimi sondaggi 
ci dicono che solo il 43 percento 
approva la sua politica.

Se Trump predica una cosa, 
dentro di sé saprà che la situa-
zione è diversa. In un'intervista 
al Wall Street Journal il 47esimo 
presidente ha detto di avere cre-
ato la più grande economia ma 
ci vorrà tempo affinché gli ame-
ricani se ne rendano conto. Il 
tempo però stringe e lui lo ha ri-
conosciuto guardando avanti alle 
elezioni di midterm. Prevedendo 
una sconfitta in una o ambedue 
le Camere Trump ha contattato 
alcuni governatori repubblicani 
chiedendo loro di ridisegnare i di-
stretti elettorali per crearne altri 
che possano aumentare le possi-
bilità di vittoria repubblicana. Lo 
hanno fatto il Texas, il Missouri 
e il North Carolina, ma l'Indiana 
si è rifiutata, suggerendo alcune 
crepe nel suo controllo del Par-
tito Repubblicano. Dall'altro lato 
però la California, il Maryland, 
e la Virginia, controllati dai de-
mocratici, stanno agendo per 
neutralizzare gli sforzi dei loro 
colleghi repubblicani. Tutto som-
mato l'impopolarità di Trump 
potrebbe costringere i candida-
ti repubblicani al Senato e alla 
Camera a prendere le distanze 
dal presidente vedendolo come 
un ostacolo invece di un valore 
aggiunto. Nella sua intervista al 
Wall Street Journal Trump ha 
però suggerito che la sua politica 
economica forse non si tradurrà 
in vittorie politiche alle elezioni 
di midterm l'anno prossimo.

Attacchi a Ilhan Omar: 
Make America White Again?

“Il signor Trump non denigra 
solo i migranti somali in generale 
ma anche altri migranti special-
mente quelli di colore e quelli di 
religione musulmana..... Non si 
rende conto però del profondo 
amore dei somali per questo Pae-
se”. Queste le parole di Ilhan Omar, 
parlamentare del Minnesota, in un 
articolo nel New York Times dove 
ha reagito agli attacchi senza pre-
cedenti del presidente ai somali 
negli Usa. Trump aveva attaccato 
Omar etichettandola “spazzatura 
come i suoi amici” aggiungendo 
che i “Somalians” (termine impro-
prio in inglese per “Somalis”) inclu-
so Omar dovrebbero “essere caccia-
ti dagli Usa perché hanno distrutto 
il Paese”.

Gli attacchi di Trump ai migran-
ti sono notissimi. Da ricordare che 
l'attuale presidente Usa iniziò la 
sua campagna elettorale nel 2015 
attaccando i migranti messicani di 
“essere stupratori”, continuando la 
sua retorica durante il suo primo 
mandato. Vanno ricordati il divie-
to di ingresso a migranti di alcuni 
Paesi musulmani ma anche parole 
offensive sui migranti di Paesi po-
veri. In un caso in particolare Tru-
mp in un incontro alla Casa Bianca 
disse di non potere capire perché 
gli Usa accettano migranti “da Pa-
esi di m...da” come Haiti e nazioni 
africane. In quel caso la reazione 
dei leader repubblicani fu tutt'altro 
che positiva. Nel recente attacco ai 
somali però i leader repubblicani 
alla Camera e al Senato non han-
no aperto bocca. Il vicepresidente 
J.D. Vance e la portavoce della Casa 
Bianca Karoline Leavitt hanno ap-
plaudito Trump.

I recenti attacchi ai somali han-
no causato serie preoccupazioni 
a questa comunità che aumenta 
l'esistente clima di paura di tutti 
i migranti con la campagna di de-
portazione di massa già in corso. 
Nel caso dei somali però ci dovreb-
be essere un po' più di sicurezza 
poiché il 90 percento di loro sono 
cittadini americani, secondo il 
Pew Research Center. Il clima di 
tensione però imperversa soprat-
tutto in Minnesota dove vive il 40 
percento dei somali. Un piccolo 
gruppo di loro poco meno di 100 
mila ha un visto temporaneo di 
18 mesi chiamato Temporary Pro-
tective Status (TPS) che li protegge 
dalla deportazione perché la So-
malia non è affatto un Paese sicu-
ro. Ciononostante Trump ha però 
revocato questo TPS non solo ai 
migranti somali ma anche a quelli 
del Venezuela, Haiti, Afghanistan, 
Camerun, Honduras, Nicaragua e 
Myanmar.

Questi Paesi fanno parte di quel-
li poco desiderati di Trump poiché 
il suo atteggiamento verso i rifu-

giati bianchi è diverso. Per esem-
pio il 47esimo presidente ha già 
indicato che per il 2026 il numero 
di rifugiati negli Usa sarà 7500 e 
la stragrande maggioranza saran-
no bianchi dell'Africa del Sud. In 
effetti, nonostante la sua politica 
aggressiva anti-migranti Trump 
rivela una posizione nativista che 
si rifa al clima xenofobo degli inizi 
del Novecento. La riforma sull'im-
migrazione del 1924 impose limiti 
all'immigrazione per favorire in-
gressi dall'Europa occidentale e 
specialmente del Nord, riducendo 
i numeri di cattolici e ebrei. La leg-
ge impose rigidi limiti agli ingressi 
dell'Asia e Africa e in un articolo 
del New York Times si legge che 
l'idea era di mantenere le razze che 
esistevano a quell'epoca. In effetti, 
la politica di Trump sull'immigra-
zione si potrebbe incapsulare nel 
suo slogan Make America White 
Again.

Il presidente statunitense si tro-
va in una situazione sfavorevole 
poiché l'economia non va bene e 
i sondaggi lo vedono con un indi-
ce di gradimento del 36 percento. 
L'immigrazione era uno dei punti 
forti per lui nel mese di gennaio 
quando il 57 percento approvava 
il suo operato. Adesso, secondo 
un sondaggio di Reuters/Ipso, la 
cifra è scesa al 40 percento. Gli at-
tacchi ai somali sono un tentativo 
di ritornare alle sue radici. Non 
è sufficiente ed ecco perché ha ri-
preso i suoi rally che odorano di 
campagna elettorale. Nel primo di 
questi in Pennsylvania il 47esimo 
presidente ha attaccato di nuo-
vo Omar e i somali, reiterando in 
tono scherzoso, la sua espressione 
dei migranti di Paesi di m...da e il 
suo desiderio di avere più immi-
grati da Paesi come la Norvegia. 
Inoltre Trump ha detto che Omar 
dovrebbe essere “mandata a casa”, 
frase ripetuta in coro da molti dei 
mille presenti. Trump però ha poi 
toccato il tema dell'economia as-
serendo che tutto va a gonfie vele 
e che i bambini americani non 
hanno bisogno di 37 bambole ma si 
potrebbero accontentare con una 
o due. Una tacita ammissione che 
le cose non vanno bene. Ne sanno 
qualcosa gli agricoltori che hanno 
registrato perdite di 44 miliardi di 
dollari che Trump ha cercato di mi-
tigare con un salvataggio di 12 mi-
liardi, un'altra tacita ammissione 
che la sua politica sui dazi non stia 
funzionando.

Rispondendo al comizio di Tru-
mp in Pennsylvania Omar ha scrit-
to su X (già Twitter) che il presiden-
te ha “un'ossessione” con lei che va 
“oltre la stranezza. In mancanza di 
una politica economica fa ricorso a 
menzogne bigotte. Continua a es-
sere un imbarazzo”.



Riconoscersi in un Santo Natale di pace e di umiltà
di Don Gian Franco Scarpitta

Come giustamente afferma 
Razinger, l'anno liturgico in ori-
gine non aveva inizio con l'Avven-
to, ma con la celebrazione della 
Pasqua, perché effettivamente è 
proprio la Resurrezione il culmi-
ne della nostra fede nonché l'og-
getto principale dell'annuncio 
degli apostoli dopo Pentecoste.

La Pasqua tuttavia non prende 
le distanze dal Natale, perché il 
fatto che Cristo Figlio di Dio con 
la Resurrezione sia passato da 
morte a vita è un evento singolare 
che rimanda al primario Avveni-
mento della storia della salvezza 
dell'Incarnazione. In altre parole, 
Cristo Risorto è lo stesso Signore 
che si è Incarnato e l'evento di 
Betlemme ci ragguaglia del fat-
to che si è incarnato nell'umiltà, 
assumendo l'umanità in tutto e 
per tutto, perfino nello specifico 
dell'infanzia esile e abbandonata.

Nelle Domeniche precedenti, 
il profeta Isaia ci aveva illumi-
nati su una caratteristica singo-
lare del Fanciullo di Betlemme, 
attraverso una frase significativa 
e compendiosa: "il bambino met-
terà la mano nel covo di serpen-
ti velenosi"(Is 11, 6-8). Il profeta 
annuncia con queste immagini 
allusive e quasi mitologiche la 
novità di un mondo restaurato e 
consolidato nell'unione e nella 
pace, nel quale anche gli oppo-
sti coincidono e gli uomini non 
avranno nulla da temere. La de-
scrizione di questa promessa si 
conclude con l'immagine fasci-
nosa di un bambino che mette 
la mano nel covo dei serpenti 
velenosi. Già Dio si era mostrato 
superiore al veleno dei serpenti, 
quando aveva salvato gli Israeli-
ti dai morsi di questi animali fra 
le zolle del deserto attraverso un 
serpente di rame (Nm 21, 4 - 9) e 
aveva punito il serpente antico, 
il diavolo, per aver sedotto Eva 
inducendola al male. Se il ser-
pente incute paura all'uomo, Dio 
dimostra che non c'è ragione di 
temere, ciò specialmente in que-
sto bambino che tocca il covo dei 
serpenti velenosi senza subirne 
danno.

Il Bambino prefigura il Messia, 
che sempre Isaia vede nascere 
da una vergine: "La vergine con-
cepirà e darà alla luce un Figlio 
che sarà chiamato Emmanuele, 
Dio con noi" (Is 7, 14). Anche se di 
fatto la profezia si riferisce al re 
Ezechia, il profeta è lungimirante 
nel delineare che questo bambi-
no nato dalla "vergine" (ragazza, 
donna da marito) sarà il Salvato-
re atteso dalle genti, il Re univer-
sale e Messia, che germoglia dal 
tronco di Iesse (Is 11, 1).

Questi "Non giudicherà secon-
do le apparenze e non prenderà 
decisioni per sentito dire; ma 
giudicherà con giustizia i miseri 
e prenderà decisioni eque per gli 
oppressi del paese. La sua paro-
la sarà una verga che percuoterà 
il violento; con il soffio delle sue 
labbra ucciderà l'empio. Fascia 
dei suoi lombi sarà la giustizia, 
cintura dei suoi fianchi la fedel-
tà» (Is 11, 3-5)

La regalità del Messia sarà l'e-

sercizio della giustizia universale 
e l'imparzialità, fatta eccezione 
per i poveri e per i derelitti che sa-
ranno sempre oggetto della sua 
predilezione. Con la sua venuta 
tutto il mondo sarà risollevato 
perché egli assume tutto il mon-
do entrando a farne parte, diven-
tando una parte del Tutto.

Matteo è molto attento a de-
scriverci il Bambino di Betlem-
me come Colui che è il risultato 
delle promesse antiche rivolte da 
Dio al popolo d'Israele, visto che 
si premura di enumerare le tappe 
della genealogia che da Abramo 
conducono a lui, per poi conclu-
dere che Gesù è lo stesso Emma-
nuele che salverà il popolo dai 
peccati (Mt1, 1 - 23). Il Bambino 
ora accudito da Maria e Giuseppe 
nella grotta è il Signore che pur 
restando Dio diventa vero uomo 
ed entra nella storia mettendo 
in ordine tutte le tappe e le con-
giunture di essa. 

Gesù Cristo offre anzi ragioni 
di speranza alla nostra storia e 
nel nostro procedere fra le molte-
plici vicende del mondo ci rassi-
cura che le nostre speranze non 
sono disattese e che non siamo 
mai soli né abbandonati. C'è chi 
veglia su di noi, soprattutto su 
coloro che vivono le varie forme 
di debolezza e di precarietà nella 
miseria, nella povertà e nel pec-
cato.

La nascita di Gesù nella carne 
non è infatti un evento fra i tanti, 
ma pone in essere la reale parte-
cipazione di Dio alle intemperie 
e alle ansie della nostra vita ordi-
naria.

Dove, concretamente, noi pos-
siamo trarre la certezza di non 
essere trascurati da Dio? Sem-
plicemente osservando le condi-
zioni nelle quali il Figlio di Dio 
decide di convivere con l'uomo: 
la semplicità e l'umiltà.

Dio, che avrebbe potuto debel-
lare i nostri piani intervenendo 
poderosamente attraverso pro-
digiosi sconvolgimenti cosmici, 
che avrebbe potuto anche incar-
narsi assumendo le fattezze di 
un eroe indomito e immortale 
e che avrebbe potuto anche pre-
ordinare per sé l'alloggio confor-
tevole di un palazzo sontuoso, 
sceglie di assumere le più basse 
fra le ristrettezze dell'infanzia, al 
punto da lasciare che due giovani 

paesani lo accudiscano e lo for-
mino alla vita.

Nazareth non poteva garantire 
nulla di buono al popolo di Israe-
le, non essendo neppure contem-
plata dalla Scrittura ebraica e 
nessuno poteva mai immaginare 
che sorgesse profeta dalla Galilea 
(Gv 7, 52). Neppure poteva essere 
razionalmente accettabile che il 
Signore atteso dalle genti potesse 
nascere in condizioni di estrema 
povertà e che potesse rivelarsi 
innanzitutto ad una categoria 
sociale fra le più reiette e detesta-
bili come quella dei pastori.

Ma a Dio nulla è impossibi-
le, neanche superare le comuni 
concezioni umane di arrivismo 
e di presunzione; neppure pren-
dere le distanze dalle nostre con-
getture di società perbenista e 
altolocata, rifuggendo il tronfio 
concetto sull'"uomo che conta". 
Oltre che nel creare il mondo e 
i suoi elementi, anche in questo 
consiste la divina onnipotenza: 
nel superare il fascino dell'attrat-
tiva puramente umana. E nasce 
così povero con i poveri, abban-
donato e perseguitato e solidale 
con quanti sperimentano l'ab-
bandono.

La greppia di Betlemme è il 
luogo nel quale si congiungono 
tutte le situazioni di miseria e 
di fame del mondo, nel quale si 
compendia tutto l'essere meschi-
no e precario della nostra umani-
tà e nel quale anche l'altezzosità 
e la superbia non hanno ragione 
di esistere di fronte a un Dio On-

nipotente Bambino che ferma il 
mondo e trattiene la società.

Nell'evento singolare di Bet-
lemme Gesù assume in sé anche 
tutto il creato che a lui si sotto-
mette e che da Lui viene ricapito-
lato (Ef 1, 10).

La grotta presso la quale ac-
corrono i pastori è anche il luogo 
della comunione universale degli 
uomini, che diventano uno in Cri-
sto Gesù (Rm). Davanti al Bam-
bino non c'è infatti categoria di 
persone che possa vantare diritti 
sulle altre e scompaiono tutte le 
pretese assurde di vanagloria e di 
pretestuosità con cui siamo soliti 
innalzarci gli uni al di sopra degli 
altri. Tutti quanti siamo un solo 
corpo, un solo uomo, formiamo 
un'intera famiglia semplicemen-
te perché davanti al Bambino 
tutti siamo Nessuno: siamo pa-
ragonabili al bue e all'asino che 
rappresentano semplicemente 
l'ignoranza e l'insufficienza di 

tutti i popoli davanti al Verbo 
incarnato (Ratzinger): tutti i po-
poli sono infatti buoi e asini. Ma 
tutti i popoli sono per ciò stesso 
accolti e riuniti dalla mangiatoia 
del Messia e diventano tutti un a 
sola comunione di persone.

Anche a noi viene rivolto lo 
stesso invito ad umiliarci e a di-
sporci secondo buoni propositi 
di semplicità. Di fronte al fascino 
della Mangiatoia, che tutti ci at-
tira e tutti seduce, vedendo il mi-
stero della Promessa che Dio ha 
mantenuto nei nostri riguardi, 
non possiamo non sentirci po-
veri e precari e collocarci accanto 
a coloro che poveri lo sono nella 
triste condizione di miseria e di 
inopia assoluta.

Il fascino del Natale non può 
che spronarci a preferire la vita 
dimessa e la semplicità che esal-
tano molto più delle vane ric-
chezze; come pure a prediligere 
l'umiltà e il nascondimento che 
alla fine ottengono molti più ri-
conoscimenti di quanti non ne 
garantiscano arroganza, super-
bia e presunzione. Il Natale ci 
invita all'umiltà e alla mitezza, 
alla predilezione della semplicità 
e della vita dimessa sull'esempio 
del Verbo Incarnato che nella 
greppia ha abbracciato per intero 
lo stile umile e precario di uma-
nità. Il Bambino non si stanca di 
comunicarci la pedagogia della 
semplicità, che è all'origine del-
la convivenza giusta ed equa fra 
tutti gli uomini, poiché nell'u-
miltà vi sono tutte le condizioni 
della pace e della giustizia.

Il Bambino di Betlemme ci 
renda sensibili al fascino di essa 
mentre lo contempliamo inno-
cente ed eloquente nella sua 
estrema povertà ed indigenza.

"Adorazione dei Magi" (1423) di Gentile di Niccolò, detto da Fabriano

Parte di Presepe "tra la gente" della tradizione napoletana
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Pandoro & Panettone, an Ode to Two Christmas Cakes

When winter (in the Northern 
Hemisphere) wraps its cool arms 
around December, and festive 
lights twinkle on hearths and 
trees, there are two beloved Ital-
ian treats that appear on tables 
near and far: pandoro and panet-
tone. 

Though both are sweet, leav-
ened breads traditionally en-
joyed at Christmas, each carries 
its own story, shape, texture and 
legion of loyal fans. 

For Italians abroad and their 
descendants around the globe, 
whether in Sydney, Buenos Aires, 
Toronto or New York, these 
sumptuous holiday cakes are 
more than food: they are home, 
heritage and holiday memories 
baked into golden crumb. 

A Tale of  
Two Cakes

At first glance, pandoro and 
panettone may look like simple 
festive breads, but their rich his-
tories stretch back centuries and 
connect deeply with Italian cul-
tural identity.

Panettone, perhaps the older 
of the two in the popular imagi-
nation, hails from Milan in Lom-
bardy. Its name likely derives 
from the Milanese pan de ton 
— “luxury bread” — a reference 
to the enriched dough studded 
with raisins and candied citrus 
that would have been a festive 
indulgence in earlier times. His-
torical records include mentions 
of festive sweet breads as early as 
the 16th century, and by the 19th 
century panettone had become 
firmly associated with Christmas 
dinners in Milan and beyond. 

Pandoro, by contrast, is the 
golden star of Verona in the 
Veneto region. Its name literally 
means golden bread, not just for 
its rich buttery colour, but also 
for the sweet brightness it brings 
to holiday celebrations. Histo-
rians trace pandoro’s ancestry 
to older Venetian sweet breads, 
perhaps even a Renaissance era 
speciality known as pan de oro 
that was once lavishly covered 
with gold leaf for nobility. The 
iconic star shape we know today 
was perfected in the 19th centu-
ry by baker Domenico Melegatti 
and has become a quintessential 
symbol of Italian Christmas ta-
bles.

What Makes  
Them Special?

Though both cakes are festive 
and yeast‑based, the experience 
of eating pandoro versus panet-
tone is distinct.

Panettone has a tall, cylindri-
cal body and a domed top that 
hints at the magic within. Its 
dough undergoes a long, slow fer-
mentation — often with natural 
sourdough starter — rising and 
resting across many hours to cre-
ate an airy yet structured crumb 
that’s light but satisfying. Tra-
ditional versions are laced with 
raisins, candied orange and cit-
ron peel, producing bursts of cit-
rus sweetness and chewy texture 
in every bite. This complexity of 
flavour and texture is part of why 
panettone lovers are so passion-
ate about their favourite cake.

Pandoro, on the other hand, is 
simplicity elevated. With no fruit 
or candied peel, its richly buttery 

Pandoro is golden, fluffy and brings pure Christmas joy Panettone is fruity, rich, and makes Italian Christmas magic

and eggy dough has a delicate, al-
most ethereal texture that practi-
cally melts on the tongue. Baked 
in an eight‑pointed star mould, it 
is typically dusted with scented 
powdered sugar to mimic the Al-
pine snow that drapes Italy each 
winter. The result is pure, golden 
bliss — a taste that’s at once dec-
adent and refined.

A Holiday Ritual  
on Every Table

In Italy, the debate between 
pandoro and panettone is as 
spirited as conversations about 
politics or calcio. Families often 
choose one based on tradition or 
preference — sometimes both 
arrive at the festive table, spark-
ing friendly rivalry (“Team Pan-
ettone!” versus “Team Pandoro!”). 
But whichever beloved cake you 
prefer, it is inseparable from the 
joy of the season.

These cakes are rarely baked 
at home today; the delicate pro-
cesses, long rises and precise 
techniques have made them 
speciality items almost always 
purchased from bakeries, pastic-
cerias or markets. In the weeks 
before Christmas — from Verona 
to Milan, and in Italian enclaves 
around the world — the scent of 
vanilla, citrus and golden dough 
fills the air as families pick up 
boxes wrapped with ribbons, 
ready for celebrations at home or 
as carefully chosen gifts.

How to Enjoy and 
Pair These Treats

There’s no single “correct” way 
to slice pandoro or panettone, 
but there are countless delight-
ful ways to enjoy them.

Panettone is often served in 
vertical wedges, revealing its airy 
interior dotted with fruit. It pairs 
beautifully with a rich espresso 
or a glass of sweet wine like Asti 
Spumante or Moscato. Some en-
joy it warmed with a drizzle of 
zabaglione, mascarpone cream, 
or even as a base for French toast 
— a practice popularised by Ital-
ian‑American families and chefs 
alike. 

Pandoro is traditionally dust-
ed with powdered sugar and en-
joyed as is, though creative hosts 
may slice it horizontally, stack-
ing the star‑shaped rings into a 
festive tree‑like tower. 

It also pairs well with hot 
chocolate, vanilla or coffee cream, 

fruit coulis, or light liqueurs to 
enhance its buttery profile. 

Why They 
Still Matter

Thanks to migration and cul-
tural exchange, panettone and 
pandoro now grace Christmas 
feasts far beyond Italy’s borders. 
Even in cities like Sydney and 
Melbourne, where Italian im-
migrants and their descendants 
form vibrant cultural communi-
ties, the choice between pandoro 
and panettone sparks nostalgia 
and celebration: a reminder of 

Christmases past with nonne 
and zii, warm laughter and that 
unforgettable first bite soaked in 
history and love.

So why do these cakes endure? 
Perhaps it’s because they are not 
just food, but ritual — an edible 
emblem of home, celebration, 
and shared heritage. Whether 
you lean toward the fruity, tex-
tured complexity of panettone 
or the buttery, snow‑dusted el-
egance of pandoro, both cakes 
offer a delicious testament to 
Italy’s culinary artistry and the 
power of food to connect us to 
culture and to one another.
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A Natale le antiche strofe e musiche della tradizione
Secoli di musica
per celebrare 
il Natale

Le melodie del Natale italiano 
non sono soltanto musica: sono 
memoria collettiva, rito condivi-
so, identità popolare. Antiche pa-
role e suoni tramandati di gene-
razione in generazione, dal Nord 
al Sud della Penisola, tornano a 
farsi sentire come una voce cora-
le che rifiuta il silenzio imposto. 

Ascoltarle ad alto volume, oggi, 
diventa anche un gesto simboli-
co: una risposta civile a un tempo 
che vuole eliminare il Santo Na-
tale dalla memoria collettiva. Da 
ogni angolo d’Italia sale un invito 
chiaro: accompagnare l’Avvento e 
il Natale con le strofe dei nostri 
padri, perché la musica, più di 
ogni decreto, continua a unire ciò 
che viene separato. 

In un Paese stremato, che fati-
ca a riconoscersi, i canti tradizio-
nali diventano un filo resistente 
capace di tenere insieme passato 
e presente, speranza e protesta.

Il Natale è alle porte e, con 
esso, un intreccio di tradizioni 
religiose e stagionali che vanno 
dalla celebrazione della Natività 
all’attesa dell’inverno, fino alla 
chiusura dell’anno civile. 

Tra queste, il canto occupa un 
posto centrale. Trasmesse oral-
mente per secoli – e sopravvis-
sute nonostante i divieti imposti 
persino alle celebrazioni litur-
giche – le melodie natalizie rac-
contano un’Italia plurale, fatta 
di dialetti, paesaggi, culture vive: 
dai vicoli di Napoli ai sentieri in-
nevati delle Alpi, dalle campagne 
marchigiane alle notti di mare 
aperto.

Già dal Seicento, le liturgie ini-
ziarono a fissare su carta forme 
musicali destinate a durare nel 
tempo: ninne nanne dedicate al 
Bambino Gesù, laudi pastorali, 
canti processionali nati molto 
prima, nel Medioevo, in lingue 
regionali come il sardo, il napole-
tano e il siciliano. 

Senza pretendere rigore acca-
demico, proviamo a richiamare 
alcune tra le più note espressioni 
del Natale popolare italiano, nel-
la speranza che riescano almeno 
loro a riscaldare un’attesa che 
guarda al nuovo anno con più 
stanchezza che fiducia.

Trentino e Nord: 
Dormi dormi  
bel Bambino

Questa ninna nanna sacra 
proviene da una raccolta di Sacri 
canti di don Giambattista Michi 
di Fiemme, risalente alla fine del 
Seicento e rinvenuta a Palù del 
Fersina. In origine intitolata Can-
zonetta spirituale sopra l’Aria della 
marchiata, si distingue nel pano-
rama europeo per il suo legame 
diretto con la danza popolare 
della Marchiata, diffusa in tutto 
il Nord Italia.

Lombardia: 
la Piva natalizia

Tra Milano e il Ticino soprav-
vive la tradizione della Piva, mu-
sica itinerante eseguita durante 
il periodo natalizio. Studiata per 
oltre trent’anni da Aurelio Citelli 
e Giuliano Grasso, questa pra-
tica unisce i pivari del Nord agli 
zampognari del Centro-Sud, che 
salivano al Settentrione per la 
novena. Organisti, bande, pasto-
rali ottocentesche e iconografia 
musicale compongono un qua-
dro unico, documentato in un vo-
lume ricco di partiture, testimo-
nianze e materiali audiovisivi.

Marche: Natu natu Nazzarè
È forse il canto natalizio più 

rappresentativo della regione, so-
prattutto nel Maceratese. Ancora 
oggi risuona durante l’Avvento 
nei repertori dei gruppi popolari. 
La sua fortuna moderna è legata 
all’arrangiamento corale di Gio-
vanni Ginobili, che negli anni 
Cinquanta ne rilanciò la diffusio-
ne fino alla pubblicazione disco-
grafica con la Rca.

Terre Friulane: 
Lusive la lune

Diffuso in tutto il territorio 
friulano, Lusive la lune affonda le 
sue radici nel XVIII secolo. Le nu-
merose varianti mantengono in-
tatta un’atmosfera sospesa, quasi 
onirica: la luna che illumina la 
notte come fosse giorno, i fiori 
che sbocciano d’inverno, le acque 
che risalgono verso le sorgenti. 

È il tempo del rovesciamento 
simbolico, tipico del Natale, dove 
l’impossibile diventa racconto.

altrove come Pasquella. Si trat-
ta di questue cantate, eseguite 
di casa in casa, in cui l’ospitalità 
viene ricambiata con doni. Un 
rito comunitario che sopravvive 
come eco di un’economia morale 
antica.

Tra Toscana e 
Lazio: la Befanata

Spostandosi oltre il Natale, 
incontriamo i canti della Befa-
na, diffusi sul Monte Amiata, nel 
Lucchese e nel Viterbese, e noti 

Campania: Tu 
scendi dalle stelle

Il più celebre canto natalizio 
italiano nasce nel 1754 per mano 
di Alfonso Maria de’ Liguori, 
vescovo di Sant’Agata de’ Goti, 
teologo, poeta e grande comuni-
catore della fede. Il brano deriva 
da una precedente composizione 
in dialetto napoletano, Quando 
nascette Ninno, pensata per av-
vicinare il messaggio cristiano 
al popolo attraverso una lingua 
semplice e immediata. Pubblica-
to inizialmente con il titolo Per la 
nascita di Gesù, il canto si diffuse 
rapidamente in tutta la penisola 
grazie alle missioni popolari e 
alla tradizione orale. Con il tem-
po, Tu scendi dalle stelle divenne 
l’inno natalizio per eccellenza, 
simbolo di un Natale intimo e 
popolare, ancora oggi cantato 
nelle chiese, nelle famiglie e du-
rante le novene in tutta Italia e 
nel mondo.

e sociali. Un racconto musica-
le che attraversa circa settanta 
strofe.

Napoli e Sorrento: 
Nascette lu Messia

Più che un canto natalizio, 
una lunga invocazione augurale 
di fine anno. Intonato per le stra-
de e nelle case, accompagnato da 
tamburelli e putipù, si conclude-
va con un gesto simbolico di ri-
spetto verso le autorità familiari 

Sardegna: 
Notte de chelu 
e le novene

In Sardegna la liturgia cantata 
in lingua locale precede di decen-
ni le riforme conciliari. Nel 1927, 

i sacerdoti Agostino Sanna e Pie-
tro Casu composero nove canti 
per l’Avvento, oggi diffusi in tutta 
l’isola. 

Notte de chelu è il più noto, ma 
l’intero ciclo rappresenta un uni-
cum nel panorama nazionale.

Custodire 
la nostra identità

I canti natalizi tradizionali 
italiani svolgono un ruolo che 
va ben oltre l’accompagnamento 
delle festività: sono strumenti di 
trasmissione culturale, veicoli di 
fede e di appartenenza, archivi vi-
venti della storia delle comunità. 

Attraverso melodie semplici 
e parole condivise, essi hanno 
insegnato a generazioni intere a 
riconoscersi parte di un popolo, 
a dare voce alla gioia e alla fatica, 
alla speranza e all’attesa. 

Tu scendi dalle stelle, 
o Re del cielo, 

e vieni in una grotta 
al freddo e al gelo, 

e vieni in una grotta 
al freddo e al gelo. 

O Bambino, mio Divino, 
io Ti vedo qui a tremar, 

O Dio Beato;   
Ah! quanto ti costò 

l'avermi amato, 
Ah! quanto ti costò l

'avermi amato. 
A Te, che sei del mondo 

il Creatore 
or mancan panni e fuoco, 

o mio Signore, 
or mancan panni e fuoco, 

o mio Signore. 
Caro eletto pargoletto, 
quanto questa povertà 

più m'innamora!
Giacché ti fece amor 

povero ancora, 
giacché ti fece amor 

povero ancora. 
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Tra carte, numeri e risate la notte di Natale in famiglia
In molte case italiane, il Nata-

le non è solo una festa religiosa 
o un momento di condivisione 
culinaria: è anche un rito dome-
stico fatto di carte, dadi e chiac-
chiere che rimbalzano tra giovani 
e anziani. Tra la cena della vigilia 
e la messa di mezzanotte, il sa-
lotto si trasforma in una piccola 
arena popolare dove il diverti-
mento mescola le generazioni e 
perpetua una delle tradizioni più 
genuine del Natale all’italiana: i 
giochi da tavola.

La “notte dei giochi”, com’è 
spesso ricordata dai nonni, rap-
presenta molto più di un sem-
plice passatempo. È un simbolo 
dell’identità collettiva, una forma 
di socialità radicata nel tempo in 
cui le regole del gioco — traman-
date quasi come proverbi — si 
imparano prima ancora di saper 
leggere.

Briscola e Scopa:  
signori delle carte

Impossibile parlare dei giochi 
natalizi senza evocare l’imma-
gine iconica del mazzo di carte 
napoletane o piacentine, consu-
mato dagli anni e dalle mani. È 
attorno a queste carte, ornate di 
spade, coppe, bastoni e denari, 
che si dispiegano le sfide più ac-
cese, spesso tra nonni esperti e 
nipoti alle prime armi.

La briscola, regina indiscussa 
della veglia natalizia, è un gioco 
di strategia e intuito. Nasce nel 
XVI secolo, probabilmente dal-
la “brisca” spagnola, ed è tuttora 
tra i giochi più diffusi in Italia. A 
Natale diventa quasi un rito fa-
miliare: le squadre si formano in 
base ad alleanze storiche (“io sto 
con nonna, che conosce le mos-
se di tutti!”) oppure seguendo la 
logica dei più forti contro i più 
giovani. Le partite spesso durano 
ore, miste a risate, sguardi d’inte-
sa e bicchieri di vino dolce.

Accanto alla briscola, la sco-
pa conquista un posto d’onore. 
Gioco più rapido e immediato, è 
perfetto per riempire l’attesa tra 

una fetta di panettone e l’altra. 
L’obiettivo — “fare scopa”, cioè 
prendere tutte le carte del tavo-
lo — regala piccoli momenti di 
gloria che rendono fieri i bambini 
e indulgenti gli adulti. In molte 
famiglie del Sud, la scopa è consi-
derata non solo un passatempo, 
ma quasi una scuola di logica e 
calcolo: “Serve la stessa testa che 
per i conti”, dicono gli anziani 
sorridendo.

Tombola:  
la grande festa  
di famiglia

Se le carte dividono i tavoli in 
microduelli, la tombola li riuni-
sce tutti in un unico coro. Nata a 
Napoli nel Settecento come ver-
sione “domestica” del gioco del 
lotto, la tombola rappresenta in 
Italia il gioco natalizio per eccel-
lenza. Ogni regione la interpreta 
a modo suo, ma lo spirito resta 
invariato: divertimento, fortuna, 
confusione e buona compagnia.

In Campania il “tombolata-
io”, la voce ufficiale dei numeri 
estratti, è spesso una figura co-
mica, capace di improvvisare 
battute e rime. Ogni numero ha 
un significato secondo la “Smor-
fia napoletana”: il 33 è “gli anni 
di Cristo”, il 47 “il morto che par-
la”, il 90 “la paura”. Negli ultimi 
decenni, molte famiglie hanno 
affiancato alle versioni classiche 
anche le tombolate tematiche, 
dove i premi non sono denaro ma 
regali simbolici o ironici: un paio 
di calzini buffi per l’ambo, una 
bottiglia di spumante per la cin-
quina, e un dolce artigianale per 
la tombola completa.

In Sardegna, in Emilia o nel 
Veneto, le varianti mantengono 
nomi diversi ma la sostanza è la 
stessa: un momento che coin-
volge tutti, dal più piccolo al più 
anziano. Il fascino della tombola 
risiede nella sua semplicità e nel 
suo ritmo: lente ripetizioni nu-
meriche, risate per i numeri “por-
tafortuna”, e l’attimo di silenzio 

sospeso quando qualcuno escla-
ma: “Tombola!”

Mercante in fiera: 
l’arte dell’inganno 
gentile

Altro protagonista delle notti 
natalizie è il Mercante in fiera, 
probabilmente il più teatrale tra 
i giochi da tavolo italiani. Le sue 
origini risalgono al XVII secolo, 
con le prime carte illustrate da 
Gaudenzio Carlini a Venezia. 

È un gioco in cui la fortuna 
si intreccia alla diplomazia e al 
bluff: chi sa leggere gli sguardi e 
parlare con il tono giusto può di-
ventare, almeno per una sera, un 
mercante abile e vincente.

Ogni carta rappresenta un’im-
magine pittoresca — il Sole, la 
Luna, il Pozzo, la Fiera — e dietro 
a ciascuna può nascondersi un 
premio o una beffa. 

Il banditore distribuisce le 
carte “alla cieca”, poi procede 
con un’asta teatrale: “Chi offre 
di più per la Sirena? Chi rilancia 
per il Cavallo?” Tra le risate e gli 
scambi di occhiate, la stanza si 
trasforma in un piccolo mercato 
vociante. Il gioco, oltre al diver-
timento, riflette lo spirito stesso 
dell’Italia mercantile e ironica: 
pronta a contrattare, scherzare e 
improvvisare.

Nelle versioni moderne, i pre-
mi del Mercante in fiera vanno 
dai classici spumanti alle sorpre-
se umoristiche: calze natalizie, 
cioccolatini, perfino vecchie fo-
tografie “riciclate” come trofei di 
famiglia.

Altri giochi 
dell’attesa

Non tutte le case italiane se-
guono le stesse regole festive. 
Accanto ai “grandi classici”, esi-
stono giochi locali e curiosità 
regionali che completano la tra-
dizione natalizia.

Nel Centro Italia, è rimasto 
il fascino del sette e mezzo, un 
gioco simile al blackjack, giocato 
con un mazzo di carte napole-
tane e punteggi che richiedono 
mente lucida... o almeno un caffè 
dopo la cena. Durante la veglia 
di Natale, il “banco” è spesso il 
capofamiglia, che scherzosamen-
te finge di essere un croupier e 
distribuisce le carte con gravità 
teatrale.

In Puglia e Sicilia, si gioca an-
cora a bussolotti, con monete 
nascoste sotto piccoli bicchieri, 
o a pecunia, dove si puntano noc-
ciole al posto dei soldi — perfetto 
per coinvolgere i bambini senza 
rischiare discussioni economi-
che.

Le emozioni della 
notte di Natale

Oltre ai giochi in sé, ciò che 
rende questo momento speciale 
è il clima emotivo che li accom-
pagna. Tra le note dei canti nata-
lizi e il profumo di dolci fritti, il 
tavolo da gioco diventa il centro 
simbolico della casa: un cerchio 
di volti illuminati dalla luce cal-
da delle candele o dell’albero.

Le partite non sono mai solo 
competizioni, ma rituali di ap-
partenenza. Il nonno che spiega 
le regole a un nipote perpetua 
una tradizione che unisce epo-
che diverse; la zia che reclama 
una carta “rubata” ricorda le vec-

Nel Nord Italia, specialmente 
in Piemonte e Friuli, le famiglie 
più anziane ricordano il gioco 
della Morra, in cui due avversa-
ri gridano numeri mostrando 
dita: combinazione di prontezza 
e intuito, che una volta si gioca-
va anche nelle osterie. A Natale, 
però, assume toni più affettuosi 
e familiari, spesso riservato agli 
adulti dopo le ultime mani di 
carte.

chie storie familiari; i bambini 
che ridono, spostando fiches di 
cioccolato, vivono una forma di 
educazione affettiva che nessun 
videogioco moderno può ripro-
durre.

Persino la pausa per prepa-
rarsi alla messa di mezzanotte 
è parte naturale del rito: le carte 
si lasciano sul tavolo, le fiches 
restano a metà partita, e tutti si 
avviano verso la chiesa con l’eufo-
ria ancora nell’aria. E, al ritorno, 
spesso la partita riprende proprio 
da dove era stata sospesa.

Tradizione e 
modernità: 
i nuovi giochi 
del Natale

Negli ultimi anni, i giovani 
hanno iniziato ad affiancare ai 
classici giochi natalizi anche mo-
derni giochi da tavolo internazio-
nali. Titoli come “Dixit”, “Uno”, 
“Taboo” o “Cranium” entrano 
sempre più spesso nei salotti ita-
liani. Tuttavia, vengono giocati 
con lo stesso spirito dei giochi 
tradizionali: ridere, improvvisare, 
coinvolgere tutti.

Molte famiglie alternano una 
tombola “classica” a un gioco di 
società moderno, quasi per te-
nere insieme passato e presen-
te. Anche piattaforme digitali e 
app riproducono oggi le versioni 
virtuali di scopa e briscola, per-
mettendo ai parenti lontani — 
magari emigrati all’estero — di 
unirsi alle partite da remoto. È 
una trasformazione naturale: le 
regole cambiano, ma il senso re-
sta lo stesso.

Il valore culturale 
dei giochi natalizi

Dietro questi giochi si cela una 
memoria collettiva preziosa. La 
sera di Natale, le persone non 
giocano solo per vincere: gioca-
no per ritrovarsi. Ogni mazzo di 
carte, ogni numero estratto, ogni 
risata condivisa conserva fram-
menti di una storia familiare e 
nazionale.

In un’epoca in cui le feste ri-
schiano di diventare puramente 
commerciali, i giochi tradizionali 
ricordano che la vera ricchezza 
del Natale sta nella lentezza, nel-
la compagnia e nella condivisio-
ne di gesti semplici.

Così, quando le ultime carte 
vengono raccolte e la notte si 
conclude con l’eco lontana delle 
campane, si comprende che in 
quelle ore di gioco s’è celebrata, 
inconsapevolmente, una piccola 
liturgia laica: quella del convivio, 
dell’ironia e della memoria.

In fondo, la vera “tombola” del-
la vita non è fatta di numeri, ma 
di momenti irripetibili, proprio 
come quelli — un po’ rumorosi, 
un po’ nostalgici — che ogni Na-
tale si consumano attorno a un 
tavolo italiano.
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Un Natale lontano da casa per tanti italiani nel mondo
Per milioni di italiani che vi-

vono stabilmente all’estero, il 
Natale non coincide più necessa-
riamente con il ritorno a casa. Se 
per decenni le festività natalizie 
hanno rappresentato il momen-
to privilegiato del rientro, dell’ab-
braccio con i genitori, del pranzo 
in famiglia e della riscoperta dei 
luoghi dell’infanzia, oggi la realtà 
della diaspora italiana racconta 
una storia più complessa. Sem-
pre più connazionali, per scelta o 
per necessità, trascorrono il Na-
tale lontano dall’Italia, costruen-
do nuove tradizioni senza rinun-
ciare alla propria identità.

Secondo le statistiche ufficiali, 
gli italiani residenti all’estero su-
perano ormai i sei milioni. Una 
comunità vasta, eterogenea, di-
stribuita tra Europa, Americhe, 
Australia e, più recentemente, 
Asia e Medio Oriente. A differen-
za delle migrazioni del passato, 
spesso temporanee e orientate 
al ritorno, l’emigrazione contem-
poranea è in larga parte stabile. 
Molti italiani all’estero hanno co-
struito una vita definitiva: lavoro, 
famiglia, figli nati e cresciuti fuo-
ri dai confini nazionali. In questo 
contesto, il Natale assume un si-
gnificato nuovo, meno legato allo 
spostamento fisico e più radicato 
nella dimensione simbolica e co-
munitaria.

Per una parte crescente del-
la diaspora, tornare in Italia a 
Natale non è sempre possibile. I 
motivi sono molteplici: il costo 
elevato dei viaggi intercontinen-
tali nel periodo festivo, impegni 
lavorativi che non consentono 
lunghe assenze, la distanza geo-
grafica, ma anche una trasforma-
zione più profonda del rapporto 
con il Paese d’origine. In molti 
casi, il Natale viene celebrato nel 
luogo in cui si vive, lavora e cresce 
una famiglia, senza che questo 
comporti una rottura con le radi-
ci italiane.

Per chi vive in Australia, ad 
esempio, il viaggio verso l’Italia 
richiede tempi lunghi e risorse 
significative. Non è raro che le 
famiglie scelgano di rientrare 
ogni due o tre anni, riservando il 
Natale agli affetti e alle comunità 
locali. 

Una dinamica simile si osser-
va anche nelle Americhe, dove le 
distanze e le esigenze professio-
nali rendono il ritorno annuale 
sempre meno frequente. Il Nata-
le diventa così una festa “di per-
manenza”, vissuta interamente 
nel Paese di residenza, ma cari-
cata di un forte valore identitario.

Celebrato lontano dall’Italia, 
il Natale italiano si è adattato ai 
contesti locali senza snaturarsi. 
Cambiano il clima, gli orari, tal-
volta i menu, ma restano i simbo-
li fondamentali. 

In Australia si festeggia in 
piena estate, spesso con il sole 
e temperature elevate, ma nelle 
case italiane non mancano il pre-
sepe, i dolci tradizionali, il pranzo 
condiviso e la Messa di Natale. In 
Nord America e in Europa, il Na-
tale italiano convive con tradizio-
ni locali, dando vita a celebrazio-
ni ibride che uniscono elementi 
diversi, ma riconoscibili.

Questa capacità di adattamen-
to è uno dei tratti distintivi della 
cultura italiana all’estero. Le tra-

Il periodo natalizio in Australia coincide con l'estate e le vacanze scolastiche

Natale a Buenos Aires, dove vi è una forte presenza di italiani 

dizioni non vengono replicate in 
modo rigido, ma reinterpretate. 
La Vigilia può essere celebrata 
con piatti simbolici anche quan-
do il lavoro impedisce lunghe 
preparazioni; il pranzo di Natale 
può diventare una cena; i canti 
tradizionali convivono con quelli 
del Paese ospitante. Ciò che con-
ta è il significato del rito, non la 
sua forma perfetta.

Lontano dalla famiglia d’origi-
ne, le comunità italiane assumo-
no un ruolo centrale. Associazio-
ni culturali, circoli regionali, club 
sociali e parrocchie diventano 
luoghi in cui il Natale si vive in-
sieme, trasformando l’assenza in 
condivisione. In Australia, negli 
Stati Uniti, in Canada, in Ger-
mania, in Svizzera o in America 
Latina, le celebrazioni natalizie 
comunitarie rappresentano un 
momento di forte partecipazio-
ne, capace di coinvolgere più ge-
nerazioni.

Le parrocchie di lingua italia-
na, in particolare, continuano 
a svolgere una funzione fonda-
mentale. La Messa di Natale 
celebrata in italiano, i canti tra-
dizionali, i presepi allestiti con 
cura diventano segni tangibili di 
una continuità culturale che va 
oltre la pratica religiosa. Per mol-
ti emigrati, questi spazi rappre-
sentano un punto di riferimento 
stabile, un luogo in cui sentirsi 
riconosciuti e parte di una storia 
comune.

Attorno al Natale, le comunità 
organizzano pranzi, concerti, re-
cite dei bambini, momenti di so-
lidarietà. Non si tratta solo di ce-
lebrare una festa, ma di rafforzare 
legami, costruire reti di sostegno, 
contrastare la solitudine che può 
accompagnare la vita lontano dal 
Paese d’origine. In questo senso, 
il Natale diventa un evento socia-
le oltre che spirituale.

Uno degli aspetti più delica-
ti del Natale italiano all’estero 
riguarda la trasmissione del-
la lingua e delle tradizioni alle 
nuove generazioni. Molti figli 
di emigrati crescono in contesti 
bilingui o multilingui, in cui l’i-
taliano rischia di essere relegato 
a un ruolo secondario. Il periodo 
natalizio, tuttavia, rappresenta 
un’occasione privilegiata per re-
cuperare parole, gesti e racconti 
legati alla cultura d’origine.

A Natale si parla italiano in 
casa, si raccontano storie del pas-
sato, si spiegano i significati dei 
riti. I bambini imparano termini 

legati al cibo, alla fede, alla fami-
glia; ascoltano canti che parlano 
di un’Italia spesso conosciuta 
solo attraverso i racconti dei non-
ni. Anche quando la lingua non è 
perfettamente padroneggiata, il 
Natale diventa un momento di 
immersione culturale, un ponte 
tra generazioni.

Questa trasmissione non è 
mai automatica. Richiede impe-
gno, costanza e una scelta consa-
pevole da parte degli adulti. Pro-
prio per questo, il Natale assume 
un valore educativo profondo: 
non come imposizione identita-
ria, ma come proposta affettiva, 
vissuta attraverso gesti semplici 
e condivisi.

Nel mondo globalizzato, in cui 
le identità sono sempre più flu-
ide, il Natale italiano all’estero 
può essere letto come una for-
ma di resistenza culturale. Non 
una chiusura nostalgica, ma una 
scelta di continuità. Preparare 
un presepe, cucinare una ricet-
ta tradizionale, cantare un inno 
antico sono gesti che affermano 
un’appartenenza senza negare 
l’integrazione nel Paese di acco-
glienza.

Per molti italiani nel mondo, 
non tornare in Italia a Natale 
non significa prendere le distan-
ze dalla propria origine. Al con-
trario, significa spesso ricono-
scere che l’identità non è legata 
esclusivamente a un luogo geo-
grafico, ma può essere vissuta e 
rinnovata ovunque. 

Il Natale diventa così il mo-
mento in cui le radici si manife-
stano con maggiore forza, pro-
prio perché lontane dal contesto 
originario.

Il Natale degli italiani all’este-
ro è inevitabilmente attraversa-
to dalla nostalgia. La mancanza 
dei genitori anziani, dei luoghi 
dell’infanzia, delle tradizioni 
vissute in prima persona si fa 
sentire con particolare intensità 
durante le feste. 

Tuttavia, questa nostalgia non 
è sterile. Si trasforma spesso in 
creatività, in capacità di costrui-
re nuove forme di appartenenza, 
in attenzione verso gli altri mem-
bri della comunità.

Per chi non torna in Italia, il 
Natale diventa anche un mo-
mento di riflessione sul proprio 
percorso migratorio. È il tempo 
in cui ci si chiede cosa significhi 
davvero “casa” e come questa no-
zione si sia trasformata nel corso 
degli anni. 

Per molti, casa non è più un 
luogo unico, ma una rete di rela-
zioni, ricordi e tradizioni che at-
traversano confini e continenti.

Chiudere una riflessione sul 
Natale italiano con lo sguardo ri-
volto alla diaspora significa rico-
noscere che l’Italia vive ben oltre 
i suoi confini. Vive nelle comuni-

tà all’estero, nelle parrocchie, nel-
le famiglie, nei gesti ripetuti ogni 
anno con la stessa intensità. Vive 
anche in quei Natali trascorsi 
lontano dalla casa d’origine, ma 
mai lontani dalle proprie radici.

Per tanti italiani nel mondo, il 
Natale non è più il viaggio di ri-
torno, ma un viaggio interiore e 
comunitario. È il momento in cui 
si riafferma un’identità plurale, 
capace di tenere insieme passa-
to e presente, memoria e futuro. 
Un Natale lontano da casa, sì, ma 
non lontano dall’Italia che conti-
nua a vivere, silenziosa e tenace, 
nelle tradizioni custodite oltre-
confine.

E proprio in questa dimensio-
ne “oltreconfine” il Natale diven-
ta anche un’occasione di dialogo 
con le società che accolgono la 
diaspora italiana. Le celebrazio-
ni, spesso aperte ad amici, colle-
ghi e vicini di casa non italiani, 
si trasformano in momenti di 
scambio culturale. Un pranzo di 
Natale, una Messa in italiano, 
una tombolata organizzata da 
un’associazione diventano spazi 
in cui l’identità italiana non si 
chiude su sé stessa, ma si raccon-
ta e si condivide. Così, tradizio-
ni antiche assumono un valore 
nuovo, diventando strumenti di 
conoscenza reciproca.

In molti contesti, il Natale è 
anche il tempo della solidarietà. 
Le comunità italiane all’estero 
promuovono raccolte fondi, ini-
ziative caritative, sostegno a chi 
vive situazioni di fragilità, siano 
essi connazionali o membri della 
società locale. Questo impegno 
rafforza il senso di appartenen-
za e restituisce al Natale il suo 
significato più autentico, legato 
all’attenzione verso l’altro e al 
bene comune.

Guardando al futuro, il Na-
tale degli italiani all’estero con-
tinuerà a evolversi, seguendo i 
cambiamenti delle migrazioni e 
delle nuove generazioni.

AUGURI DI BUONE FESTE da VIATOUR
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Topping HSC Italian: Alessia 
Savi & Andrew Mogan

Two students have emerged as 
standout performers in the 2025 
NSW Higher School Certificate 
(HSC) Italian courses, achieving 
First in State honours and high-
lighting the strength of language 
education in the state.

Alessia Savi of the Internation-
al Grammar School (IGS) Class of 
2025 achieved the extraordinary 
feat of First in State for both Italian 
Continuers and Italian Extension, 
despite completing the HSC in 
Year 11. Alessia, who also excelled 
in Spanish, achieving first place at 
IGS for Spanish Continuers, cred-
its her success to supportive teach-
ers and family encouragement.

Alessia joined IGS in Year 4 and 
recalls being “instantly warmly 
greeted” by the school communi-
ty. Her studies were enriched by 
a three-week exchange program 
in Madrid, which she describes as 
“eye-opening” and instrumental in 
deepening her appreciation of lan-
guage and culture. 

Reflecting on her achievement, 
Alessia said, “To have come first 
in both courses makes me feel like 
I made my culture proud and, of 
course, my parents.” She plans to 

study medicine at Sapienza Uni-
versity in Rome, embracing her 
Italian heritage while pursuing 
higher education.

Meanwhile, Andrew Mogan of 
All Saints Catholic College, Casula, 
achieved First in State in Italian 
Beginners. His accomplishment 
underscores the high standards 
of Italian language teaching at 
All Saints and reflects Andrew’s 
dedication and perseverance. The 
school community has expressed 
immense pride in his achieve-
ment, celebrating his hard work 
and commitment.

Both students exemplify the 
value of language learning in de-
veloping cultural understand-
ing and global awareness. Their 
achievements demonstrate how 
talent, determination, and strong 
educational support can lead to 
outstanding academic results.

As NSW celebrates its HSC re-
sults, Alessia Savi and Andrew 
Mogan stand out as exempla-
ry students in Italian, setting a 
benchmark for future learners 
across the state and inspiring oth-
ers to embrace the study of lan-
guages.

Scelta sorprendente di Marco prima dell’HSC

Meno di 24 ore prima degli 
esami HSC di studi legali e storia 
moderna, Marco Capuano, stu-
dente del Matraville Sports High 
School, ha presentato un modu-
lo di “special consideration” alla 
NESA, decidendo di abbandonare 
le due materie.

«Avevo 14 o 15 unità e sape-
vo che ne avrei lasciate due. Ho 
preso la decisione solo alla fine, 
valutando il carico di lavoro», 
racconta Marco. «Ho aspettato 
fino agli esami per capire a quale 
corso ero più preparato».

Nonostante la scelta, il ra-
gazzo sottolinea che la materia 
che ha lasciato era anche la sua 
preferita. «Ho studiato studi le-
gali, storia moderna, biologia, 
matematica avanzata ed esten-
sione, inglese avanzato, italiano 
estensione e italiano continuers. 
L’italiano era il mio corso miglio-
re: ho ottenuto il secondo posto a 
livello statale nella sezione con-
tinuers», spiega.

Marco non è solo un brillante 
studente: da adolescente ha vis-
suto due anni in Italia giocando 

a calcio professionistico con Ca-
tania FC, Pescara Calcio e Hellas 
Verona FC. Ora, con un ATAR di 
96, ha già firmato per la squadra 
di calcio dell’UNSW, dove inten-
de iscriversi a un corso di laurea 
in Actuarial Studies e Giurispru-
denza.

«Ho abbandonato studi legali 
solo per motivi di punteggio, ma 
mi è piaciuto moltissimo il corso 
e ho imparato tutto: quelle cono-
scenze non spariranno», raccon-
ta Marco.

La scelta, secondo il giovane, è 
stata dettata dalla strategia: con-
centrarsi sulle materie che pote-
vano garantire il massimo risul-
tato. «Volevo vedere quale corso 
potevo gestire meglio sotto pres-
sione. Alla fine, questa decisione 
mi ha permesso di concentrarmi 
su ciò che mi dava più vantaggio 
e soddisfazione», aggiunge.

Con questa mossa, Marco 
chiude con successo il capitolo 
degli HSC e si prepara a scrivere 
nuove pagine tra i banchi dell’u-
niversità e i campi da calcio au-
straliani.

Government Boost for Italian Language Abroad

The Italian government is set 
to significantly boost support for 
the teaching of Italian language 
and culture abroad, with new 
investments planned through 
2027. This initiative, part of the 
proposed amendments to the 
2026-2027 Budget Law current-
ly under review in the Senate 
Budget Committee, responds 
to long-standing requests from 

Italian communities worldwide.
Under the proposal, an addi-

tional €500,000 per year will be 
allocated in 2026 and 2027 to 
support Italian language cours-
es run by managing entities, or-
ganisations responsible for de-
livering classes to descendants 
of Italians and other language 
learners. These funds aim to en-
sure high-quality teaching and 

wider access to Italian courses 
globally.

In addition, €1 million per year 
will be dedicated to strengthen-
ing Italian schools abroad. This 
funding can be used for scholar-
ships for young people with Ital-
ian citizenship or proven Italian 
ancestry, helping them maintain 
strong cultural and linguistic 
ties to Italy.

The government emphasises 
that the objective is to “strength-
en Italian interests abroad” and 
expand support for Italian cit-
izens living outside Italy. The 
amendments are part of broader 
measures in the budget that in-
clude initiatives in health, ed-
ucation, pediatric mobility, an-
ti-obesity programs, and events 
against antisemitism.

By investing in language and 
culture, Italy seeks to foster con-
nections with its global diaspora 
and ensure that future genera-
tions of Italians abroad remain 
closely linked to their heritage.

Le 3 migliori app gratuite per 
imparare la lingua italiana

Imparare una nuova lingua è 
oggi più facile grazie agli smar-
tphone. Duolingo è famosa per il 
suo gufo verde Duo e il sistema ga-
mificato che motiva a completare 
esercizi quotidiani. Tuttavia, non 
tutti si trovano bene con questo 
metodo.

Preply offre lezioni con tutor 
reali, con oltre 100.000 insegnanti 
di 180 nazionalità. L’app permette 
una lezione di prova e la possibili-
tà di cambiare tutor se necessario, 

ideale per un apprendimento per-
sonalizzato. Busuu combina lezio-
ni con feedback dai madrelingua e 
utilizza il quadro CEFR per livelli 
da A1 a C1, anche se alcune lingue 
avanzate richiedono strumenti 
aggiuntivi. Memrise si concentra 
sulla memoria e sulla pronuncia, 
con video di parlanti nativi e corsi 
gratuiti in 23 lingue.

Queste app rendono lo studio 
delle lingue flessibile, coinvolgente 
e accessibile a tutti.
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NUOVE LEZIONI D’ITALIANO N. 149

Allora! partecipa attivamente 
alla divulgazione della lingua e 
della cultura italiana all’estero, 
attraverso la pubblicazione di 
articoli e di periodiche attività 
didattiche. La rubrica “Ambascia-
tori di Lingua” si rinnova per for-
nire ai lettori delle nozioni sem-

plici, veloci e pratiche di base per 
imparare la lingua italiana. 

L'italiano è una lingua con un 
ricchissimo vocabolario, espres-
sioni idiomatiche e sfumature 
semantiche che riportiamo vo-
lentieri in queste pagine, con la 
speranza che al termine dell’an-

no la comunità abbia appreso 
qualcosa in più sulla Bella Lin-
gua e quanti sono ancora inde-
cisi, si possano impegnare per 
conoscere più a fondo l’Italiano. 
La rubrica è realizzata in collabo-
razione con la Marco Polo - The 
Italian School of Sydney.

| 8 |

Guarda questi numeri di telefono e completa le frasi come nell’esempio

7

06 8176429

333 4056381

0039
ambulanza

118

vigili del fuoco

115

polizia

113

soccorso stradale

803 116

a. Il numero dell’ambulanza è 118.                                                                                   

b. Il mio numero di telefono è 

c. Il prefisso del mio Paese è

d. Il numero dei vigili del fuoco è  

e. Il numero della polizia è

Leggi le lettere dell’alfabeto italiano

8.a
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Un altro Natale
di Tom Padula

Un altro anno,
un altro Natale
sta arrivando,
puntuale
come ogni anno.
La stagione natalizia
ci dona tanta gioia
e l’opportunità di stare
con i nostri cari
o con amici veri,
forse anche con altri
che non conosciamo.
Tutta la città e i suoi cittadini
sono in festa, in allegria,
con tante attività e riunioni
per godere di questo tempo felice,
perché nascerà
quel Bambino Divino!
Gesù, sei proprio tu
a far abbracciare l’umanità
con la tua presenza.
Cielo e terra, terra e cielo,
si ritroveranno insieme…
e già sono qua fra noi.
Una grande visione di pace,
in Excelsis Deo, voluta
e vissuta quando fra noi
regna la concordia, l’amore.
Da qui nasce il germoglio
per un anno che viene
e che vuole realizzare
questo sogno degli uomini.
Natale arriverà. Sta
arrivando. Allora,
prepariamoci per
dare a Lui un bel
benvenuto. Facciamo
festa e sorridiamo.
Non c’è più di bello
in quest’anno che verrà,
dopo il nostro Natale.
Benvenuto, Gesù Bambino,
con la tua Mamma e Papà,
con il bue e l’asinello,
e il coro degli angeli
e tutti noi sulla Terra!

Tom Padula’s poem cele-
brates the arrival of Christ-
mas as both a temporal and 
spiritual event, intertwining 
the cyclical passage of the 
year with the profound signif-
icance of Christ’s birth. The 
poet emphasises the joy and 
communal aspects of the sea-
son, highlighting gatherings 
with family, friends, and even 
strangers, reflecting the inclu-
sive spirit of Christmas. Im-
agery of the city in celebration 
and “activities and reunions” 
conveys a tangible, festive 
atmosphere, while the recur-

ring references to Jesus as the 
“Bambino Divino” centre the 
poem on the sacred dimension 
of the holiday. The interplay of 
heaven and earth underscores 
a vision of unity and peace, 
suggesting that human har-
mony mirrors divine presence. 
The poem also expresses hope 
for the coming year, framing 
Christmas as a moment of 
renewal and possibility. Its 
rhythm, repetition, and warm 
tone reinforce themes of wel-
come, joy, and spiritual reflec-
tion, making it both celebrato-
ry and meditative.
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Brisbane – La decisione 
dell’Arcivescovo di Brisbane, 
Monsignor Shane Mackinlay, 
di ristrutturare la leadership 
pastorale della parrocchia di 
Holy Spirit a New Farm ha se-
gnato la fine di un’epoca per i 
Padri Scalabriniani, presenti 
nella comunità da oltre dodici 
anni. In una lettera datata 12 
dicembre 2025, l’Arcivescovo 
ha annunciato che le modifi-
che entreranno in vigore dal 
2 febbraio 2026, prevedendo 
il trasferimento dei Scalabri-
niani alla parrocchia di Holy 
Cross, a Lutwyche, dove con-
tinueranno il loro servizio pa-
storale alle comunità italiane 
e latinoamericane.

Ma per molti fedeli, l’impat-
to umano della decisione si è 
fatto sentire con tutta la sua 
forza domenica scorsa, quan-
do i partecipanti alla Messa in 
italiano hanno appreso che la 
celebrazione verrà permanen-
temente cancellata a partire 
dal nuovo anno.

“È come se la nostra pre-
senza venisse cancellata len-
tamente,” racconta un parroc-
chiano dopo la Messa. “Prima 
St Thomas Moore, ora New 
Farm. Ti chiedi quale chiesa 
toccherà dopo.”

Il provvedimento segue la 
chiusura delle Messe in italia-
no e della chiesa di St Thomas 
Moore, suscitando preoccu-
pazione tra anziani e famiglie 
migranti che considerano que-
ste celebrazioni liturgiche un 
legame vitale con la propria 
cultura e spiritualità.

Nella lettera, l’Arcivescovo 
Mackinlay ha riconosciuto 
che la nomina comporterà 
“un cambiamento significati-
vo” per la parrocchia, citando 
l’evoluzione delle esigenze co-
munitarie, il carico di lavoro 

del clero e le risorse diocesane 
limitate. Tuttavia, tra i fedeli, 
la fiducia è mista.

In tutta Brisbane, le chiu-
sure e le consolidazioni delle 
chiese legate al calo delle pre-
senze hanno trasformato par-
rocchie un tempo vivaci in pro-
prietà vendute o riconvertite. 
Alcuni membri della comunità 
si chiedono apertamente se un 
giorno le chiese cattoliche pos-
sano essere cedute, sostituite 
da altre confessioni, sviluppi 
commerciali o progetti resi-
denziali. “Quando spariscono 
le Messe, la gente si allontana. 
E quando la gente si allontana, 
gli edifici non durano,” osserva 
un altro fedele di lunga data.

La perdita di celebrazioni 
culturali specifiche ha riacce-
so il timore che comunità di 
fede radicate da decenni pos-
sano essere progressivamente 
smantellate. Per molti, il Nata-
le 2025 arriva con un senso di 
incertezza e la domanda per-
sistente su quale futuro atten-
da la vita cattolica a Brisbane. 
“Ci dicono che è questione di 
risorse,” dice un parrocchia-
no, “ma per noi è questione di 
identità — e di capire se ci sarà 
ancora un posto per noi.”

Non si tratterebbe di una 
sparizione improvvisa: la par-
tecipazione alle Messe in ita-
liano era già in calo da anni, 
con famiglie che privilegiava-
no la comodità alla continuità 
culturale e spirituale. Per i fe-
deli rimasti, la cancellazione 
appare meno una decisione 
amministrativa e più la conse-
guenza finale di anni di trascu-
ratezza collettiva. Quando una 
comunità smette di riunirsi, 
in fondo, vota per la propria 
scomparsa — e la perdita che 
oggi si piange era, sotto molti 
aspetti, già annunciata.

Addio alla Messa italiana 
a Holy Spirit New Farm

di Salvatore Cernuzio
“La pace sia con tutti voi. Verso 

una pace disarmata e disarman-
te”: con questo tema Papa Leo-
ne XIV ha diffuso il messaggio 
per la 59.ma Giornata Mondiale 
della Pace, che si celebrerà il 1° 
gennaio 2026. Il Pontefice lancia 
un appello forte contro la corsa 
al riarmo e invita a riflettere sul 
significato autentico della pace, 
denunciando la logica aggressiva 
che permea le relazioni tra popo-
li e Stati.

Leone XIV descrive un mondo 
in cui la pace viene perseguita 
con la guerra, dove il mancato 
prepararsi agli attacchi viene 
considerato colpa e dove nazio-
nalismo e violenza sono giusti-
ficati religiosamente. Nel 2024, 
le spese militari globali sono 
aumentate del 9,4%, raggiun-
gendo 2.718 miliardi di dollari, 
mentre l’uso della religione per 
legittimare conflitti e lotte ar-
mate continua a diffondersi. Il 
Papa invita i credenti a opporsi a 
queste distorsioni, prima di tutto 
con la propria vita, denunciando 
“la blasfemia che oscura il Nome 
di Dio”.

La pace, sottolinea Leone XIV, 
non è un’utopia: richiede pre-

ghiera, dialogo ecumenico e in-
terreligioso, creatività pastorale e 
l’impegno concreto a farla vivere 
nella quotidianità. 

Trattata come ideale lonta-
no, la pace rischia di essere tra-
scurata, mentre l’aggressività si 
diffonde nella vita domestica e 
pubblica.

Il Papa richiama anche i lea-
der politici: la diplomazia, la me-
diazione e il rispetto del diritto 
internazionale sono strumenti 
fondamentali per ricomporre i 
rapporti tra comunità e Stati, in 
alternativa alla deterrenza basa-
ta sulla paura e sulla forza. Leo-
ne XIV denuncia l’uso crescente 
di armi sofisticate e intelligenze 

artificiali in contesti militari, che 
rischiano di deresponsabilizzare 
i decisori e aumentare la dram-
maticità dei conflitti.

Infine, Leone XIV invita a non 
distruggere ponti, a coltivare 
ascolto e dialogo e a sostenere gli 
operatori di pace, sentinelle nelle 
notti dei conflitti. I cristiani de-
vono essere testimoni profetici 
della pace disarmata del Cristo 
risorto, agendo con misericordia, 
apertura e umiltà. 

Solo così è possibile avviare il 
“disarmo del cuore, della mente 
e della vita” e contribuire a una 
pace concreta, vicina e duratura, 
che resiste alla violenza e illumi-
na le relazioni tra gli uomini.

di Provita e Famiglia
Forse ricorderete Avery Jack-

son, il volto simbolo dell'ideo-
logia gender infantile. E ricor-
derete quando, a nove anni, finì 
sulla copertina del National Ge-
ographic come "prima bambina 
transgender". Oggi, a diciassette 
anni - secondo quanto riporta-
to su X dall'attivista Diana Ala-
stair, femminista "old school" e 
"gender critical", impegnata da 
anni a difendere spazi, sport e 
istituzioni riservati alle donne 
- Avery avrebbe annunciato di 
identificarsi come non binario 
e asessuale, ma senza nessun 
risvolto positivo. Anzi. Avery Ja-
ckson, infatti, avrebbe dichiarato 
di non provare più alcuna attra-
zione sessuale verso nessuno ed 
è - tra l'altro - una condizione che 
non sorprende chi conosce gli ef-
fetti del Lupron, il farmaco usato 
per bloccare la pubertà. Avery ha 
ricevuto il cosiddetto "gold stan-
dard" delle cure di affermazione 
di genere: ovvero iniezioni di Lu-
pron, lo stesso principio attivo 
impiegato per castrare chimica-
mente i criminali sessuali. Un 
modus operandi sui bambini che 

Bimba Trans su NG: "Mi hanno rovinato la vita"

definire drammatico è poco, se 
pensiamo anche alle parole della 
presidente della WPATH (la Wor-
ld Professional Association for 
Transgender Health), il chirurgo 
transgender Marci Bowers che 
ha ammesso pubblicamente che 
questi "bloccanti" provocano una 
castrazione chimica, impedendo 
per sempre le capacità sessuali. 
Nei delinquenti adulti l'effetto è 
reversibile, nei bambini e adole-
scenti no. Il farmaco, infatti, ha 
fermato la crescita ossea, lo svi-
luppo cerebrale e la maturazione 
emotiva di Avery, rendendolo ste-
rile e privandolo di un'intera fase 
della vita. Lui stesso ha dichiara-

to che la transizione «ha rovinato 
la mia vita», parole che pesano 
come un macigno su chi ha cele-
brato la sua storia come esempio 
di "liberazione".

Su questo tema si sta muo-
vendo drasticamente il Regno 
Unito, limitando drasticamen-
te i bloccanti della pubertà per i 
danni irreversibili documentati 
su fertilità, funzione sessuale e 
sviluppo cognitivo. L'intera vi-
cenda - soprattutto la storia di 
Avery Jackson - conferma quanto 
possa essere pericolosa un'ide-
ologia quando viene vista quasi 
come una "fede", più solida delle 
evidenze scientifiche e mediche. 

Leone XIV: La pace non è un’utopia. No al riarmo

SANTE MESSE DI NATALE
Our Lady Queen of Peace, Gladesville
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Prima Guerra Mondiale. Uomini, Soldati, Eroi... e il Genocidio Armeno
essere considerato il prototipo 
dei genocidi del XX secolo. L’o-
biettivo era di risolvere alla radi-
ce la questione degli armeni, po-
polazione cristiana che guardava 
all’occidente.

L’obiettivo degli ottomani era 
la cancellazione della comunità 
armena come soggetto storico, 
culturale e soprattutto politico. 
Non secondaria fu la rapina dei 
beni e delle terre degli armeni. Il 
governo e la maggior parte degli 
storici turchi ancora oggi rifiu-
tano di ammettere che nel 1915 è 
stato commesso un genocidio ai 
danni del popolo armeno.

Il 24 aprile del 1915 tutti i no-
tabili armeni di Costantinopoli 
vennero arrestati, deportati e 
massacrati. A partire dal genna-
io del 1915 i turchi intrapresero 
un’opera di sistematica deporta-
zione della popolazione armena 
verso il deserto di Der-Es-Zor.

Il genocidio vero e proprio 
fu scatenato nel 1915, in segui-
to all'approvazione della legge 
Tehcir del 29 maggio 1915, che 
autorizzò la deportazione della 
popolazione armena dell'Impero 
ottomano. Secondo Andrea Ric-
cardi un elemento determinante 
fu la proclamazione del jihād da 
parte del sultano-califfo Mao-
metto V il 14 novembre 1914. Lo 
storico inglese Arnold J. Toyn-
bee ritiene invece che quello dei 
Giovani Turchi, gruppo in cui 
militava anche Atatürk e che di 
fatto condusse la guerra, fosse un 
gruppo caratterizzato da elemen-
ti più nazionalisti che islamici. 

Allo scoppio della prima guer-
ra mondiale molti armeni di-
sertarono, e battaglioni armeni 
dell'esercito russo cominciarono 
a reclutare fra le loro file arme-
ni che prima avevano militato 
nell'esercito ottomano. 

La città di Van venne conqui-
stata da queste truppe, che in-
tendevano cederla poi ai russi. 
Intanto, l'esercito francese fi-
nanziava e armava a sua volta gli 
armeni, incitandoli alla rivolta 
contro il nascente potere repub-
blicano.

Nella notte tra il 23 e il 24 
aprile 1915 vennero eseguiti i 
primi arresti tra l'élite armena 
di Costantinopoli. L'operazione 
continuò l'indomani e nei gior-
ni seguenti. In un solo mese, più 
di mille intellettuali armeni, tra 
cui giornalisti, scrittori, poeti e 
perfino delegati al parlamento 
furono deportati verso l'interno 
dell'Anatolia e massacrati lungo 

dagli appunti di Franco Baldi
Durante la prima guerra mon-

diale (1914-1918) si compì, nell’a-
rea dell’ex impero ottomano, in 
Turchia, il genocidio del popolo 
armeno (1915 – 1923), il primo del 
XX secolo. Il governo dei Giovani 
Turchi, preso il potere nel 1908, 
attuò l’eliminazione dell’etnia 
armena, presente nell’area ana-
tolica fin dal 7° secolo a.C. Dalla 
memoria del popolo armeno, ma 
anche nella stima degli storici, 
perirono i due terzi degli arme-
ni dell’Impero Ottomano, circa 
1.500.000 di persone. Molti furo-
no i bambini islamizzati e le don-
ne inviate negli harem.

La deportazione e lo sterminio 
del 1915 vennero preceduti dai po-
grom del 1894-96 voluti dal Sul-
tano Abdul Hamid II e da quelli 
del 1909 attuati dal governo dei 
Giovani Turchi. Le responsabilità 
dell’ideazione e dell’attuazione 
del progetto genocidario vanno 
individuate all’interno del parti-
to dei Giovani Turchi, “Ittihad ve 
Terraki” (Unione e Progresso). 

L’ala più intransigente del 
Comitato Centrale del Partito 
pianificò il genocidio, realizzato 
attraverso una struttura parami-
litare, l’Organizzazione Speciale 
(O.S.), diretta da due medici, Na-

zim e Chakir. L’O.S. dipendeva dal 
Ministero della Guerra e attuò il 
genocidio con la supervisione del 
Ministero dell’Interno e la col-
laborazione del Ministero della 
Giustizia. 

la strada. Friedrich Bronsart von 
Schellendorf, tedesco e Maggiore 
Generale dell'Impero ottomano, 
nell'ottica degli stretti rapporti 
che questi ultimi avevano con 
l'Impero tedesco, viene dipinto 
come "l'iniziatore del regime del-
le deportazioni armene".

Arresti e deportazioni furono 
compiuti in massima parte dai 
«Giovani Turchi». Nelle mar-
ce della morte, che coinvolsero 
1.200.000 persone, centinaia di 
migliaia morirono per fame, ma-
lattia o sfinimento. 

Queste marce furono organiz-
zate con la supervisione di uffi-
ciali dell'esercito tedesco in col-
legamento con l'esercito turco, 
secondo le alleanze tra Germania 
e Impero ottomano e si possono 
considerare come "prova genera-
le" ante litteram delle più note 
marce della morte perpetrate dai 
nazisti ai danni dei deportati nei 
propri lager durante la seconda 
guerra mondiale. 

Altre centinaia di migliaia fu-
rono massacrate dalla milizia 
curda e dall'esercito turco. Le fo-
tografie di Armin T. Wegner sono 
la testimonianza di quei fatti.

Malgrado le controversie stori-
co-politiche, un ampio ventaglio 
di analisti concorda nel qualifi-
care questo accadimento come il 
primo genocidio moderno, e so-
prattutto molte fonti occidentali 
enfatizzano la "scientifica" pro-
grammazione delle esecuzioni.

Chi si oppone all'associazione 
del termine genocidio sostiene 
che non esistesse, da parte dello 
Stato turco, un progetto di ster-
minio nei confronti della popo-
lazione armena; vi era piuttosto 

l'intento da parte degli Ottomani 
di impedire agli armeni di unirsi 
all'esercito russo, ricollocandoli 
in Siria, nel periodo in cui rus-
si e battaglioni armeni stavano 
avanzando in Turchia. Viene an-
che fatto notare che gli Armeni 
commisero atrocità nei confron-
ti delle popolazioni musulmane 
nei territori caduti sotto il loro 
controllo.

Vi sono tuttavia molte prove 
che l'élite ottomana volesse eli-
minare la popolazione armena: 
ad esempio, l'ambasciatore Mor-
genthau ricordò nelle sue memo-
rie che il Ministro dell'Interno, 
Tallat Pascià, gli disse in un'oc-
casione: «Ci siamo liberati di tre 
quarti degli armeni… L’odio tra 
armeni e turchi è così grande che 
dobbiamo farla finita con loro, 
altrimenti si vendicheranno su 
di noi». 

Il genocidio armeno causò cir-
ca 1,5 milioni di morti. Le fonti 
turche tendono a minimizzare la 
cifra. Secondo il Patriarcato ar-
meno di Costantinopoli, nel 1914 
gli Armeni anatolici andavano 
da un minimo di 1.845.000 ad un 
massimo di 2.100.000. Lo storico 
Arnold J. Toynbee, che fu ufficia-
le dell'intelligence britannica 
in Anatolia nella prima guerra 
mondiale, stima in 1.800.000 il 
numero complessivo degli Arme-
ni di quel paese. L'Enciclopedia 
Britannica indica come probabi-
le il numero di 1.750.000.

Toynbee ritiene che i morti fu-
rono 1.200.000. Gli storici stima-
no che la cifra vari fra i 1.200.000 
e 2.000.000 di morti, ma il totale 
di 1.500.000 è quello più diffuso 
e comunemente accettato.

Inaugurazione del monumento agli Armeni, St. Mary's di Sydney

Gruppo di bambini armeni a Costantinopoli nel 1912

Campi di concentramento e marce della morte contro gli armeni

I politici responsabili dell’e-
secuzione del genocidio furono: 
Talaat, Enver, Djemal. Mustafa 
Kemal, detto Ataturk, ha comple-
tato e avallato l’opera dei Giovani 
Turchi, sia con nuovi massacri, 
sia con la negazione delle respon-
sabilità dei crimini commessi.

Il genocidio degli armeni può 

Copertina sul genocidio da 
"La Domenica del Corriere"

Un murale a Los Angeles che commemora il genocidio

Soldati ottomani scortano gli armeni verso un luogo di esecuzione
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Giuseppe Di Franco confermato 
guida Centro Studi Federico II

 PALERMO - Nel corso 
dell’ultima riunione del Consi-
glio Direttivo del Centro Studi 
Federico II, riunitosi per il rin-
novo delle cariche sociali 2026, 
Giuseppe Di Franco è stato ri-
confermato alla carica di Presi-
dente. La riconferma nasce dal 
suo impegno e dal suo contri-
buto fondamentale che hanno 
portato al successo delle ini-
ziative varate dal Centro Studi 
nel corso degli anni, nonché 
per la sua visione progettua-
le e strategica. L’incontro ha 
rappresentato un momento 
significativo per tracciare le li-
nee guida del futuro e per con-
solidare il percorso di crescita 
culturale e scientifica intra-
preso dall’ente, confermando il 
costante impegno nel promuo-
vere attività di ricerca di alto 
profilo.

 Il Centro Studi, istituito nel 
dicembre 2021, è considerato 
oggi un’istituzione culturale di 
rilievo, il cui prestigio è ricono-
sciuto a livello internazionale e 
si colloca in una configurazio-
ne istituzionale dove le cariche 
non vengono semplicemente 
mantenute per consuetudine, 
ma per garantire coerenza ai 
progetti e alle relazioni co-
struite nel tempo. Infatti ha 
confermato anche Goffredo 
Palmerini alla Presidenza del 
Comitato Tecnico-Scientifico, 
“incarico che continua a svol-
gere con competenza, passione 
e un instancabile slancio verso 
la promozione del dialogo cul-
turale”.

 Insieme al Presidente Pal-
merini, il Comitato sarà com-
posto da: Hafez Haidar, Acca-
demico emerito, Ufficiale al 
Merito della Repubblica Italia-
na, insigne scrittore e tradutto-
re, candidato al Premio Nobel 
per la Pace e per la Letteratura; 
Stefano Vaccara, giornalista 
professionista accreditato alle 
Nazioni Unite, fondatore e già 
direttore della testata interna-
zionale “La Voce di New York”; 
Donata Agnello, giornalista, 
docente, direttore del presti-

gioso mensile “I Love Sicilia”; 
Ilaria Costa, docente, direttrice 
presso  IACE - Italian Heritage 
Cultural Committee di New 
York; Maria Cristina Penso-
vecchio, avvocato e già Con-
sigliere parlamentare presso 
l’Assemblea Regionale Sicilia-
na; Flora Mondello, architetto 
e imprenditrice; Cristina Di 
Silvio, esperta in relazioni in-
ternazionali; Salvatore Caputo, 
musicista, compositore e diret-
tore del Coro dell’Opera di Bor-
deaux; Maria Luisa Macellaro 
La Franca, compositrice, piani-
sta e direttrice dell’Orchestra 
UNISSON di Bordeaux.

 A conclusione dei lavori, il 
Presidente Di Franco ha condi-
viso una riflessione sull’incari-
co ricevuto e sulle prospettive 
future: “Ringrazio il direttivo 
per la prestigiosa nomina rin-
novata. Ringrazio altresì il Pre-
sidente del Comitato Scientifi-
co, Goffredo Palmerini, con il 
quale abbiamo perfezionato e 
sviluppato insieme idee e pro-
getti vincenti. 

Ringrazio inoltre le Persona-
lità che compongono il nuovo 
Comitato, con la loro profes-
sionalità e con il loro impegno 
daranno un ulteriore contri-
buto al successo delle future 
iniziative e al miglior esito dei 
progetti che intendiamo realiz-
zare in Italia e all’estero intera-
gendo, come già fatto nel corso 
del 2025, con soggetti pubblici 
di alto profilo (Ambasciate, 
Consolati, Istituti Italiani di 
Cultura e Istituzioni come il 
Senato della Repubblica, la Ca-
mera dei Deputati, il Vaticano, 
le Nazioni Unite), tutte rivolte 
alla diplomazia culturale, al 
soft power, al multilateralismo 
e all’interculturalità.

 Oggi il ricorso a iniziative 
multilivello è divenuto essen-
ziale e inoltre la co-creazione 
di progetti culturali con altri 
soggetti partner e attori cul-
turali dà risultati di assoluto 
rilievo grazie alle sinergie che 
sempre il Centro Studi è riusci-
to ad attivare”.

In mostra al Circolo degli Esteri della Farnesina
il Progetto "Storie" a cura di Carlo Franza

“STORIE” è un progetto appo-
sitamente ideato per il Circolo 
Esteri del Ministero Affari Esteri 
di Roma nel quadro della Collezio-
ne Farnesina di Arte Contempo-
ranea. Esso vive nobilmente sulle 
arti che riprogrammano il mondo, 
si campiona ad essere uno spet-
tacolare archivio decentralizzato 
ove le diverse discipline si nutro-
no di arte-mondo, mira a rappre-
sentare come si abita la cultura 
globale, ovvero l’altramodernità, 
che altro non è che una sorta di 
costellazione, una specie di arci-
pelago di singoli mondi e singoli 
artisti le cui isole interconnesse 
non costituiscono un continen-
te unico di pensiero, ma lo spec-
chio di un’arte postproduttiva e 
frontaliera, mobile, ipermoderna, 
ipertesa, ipercolta, mente e cuo-
re, ma anche progetto e destino 
della comunicazione estetica. E’ 
con questo progetto, ideato e di-
retto dall’illustre Storico dell’Arte 
Moderna e Contemporanea Prof. 
Carlo Franza, intellettuale di pia-
no internazionale, che si vuole 
indicare e sorreggere un'Europa 
Creativa Festival e, dunque, prota-
gonisti e bandiere, bandendo ogni 
culto del transitorio per porgere 
a tutti il culto dell'eterno. Il terzo 
millennio che fa vivere i processi 
creativi nel clima di abitare stili e 
forme storicizzate, perché il futu-
ro è ora, fra rappresentazioni e in-
terpretazioni, ci porta a cogliere il 
nuovo destino della bellezza. Con 
l'arte vogliamo aprire finestre sul 
mondo, con l'arte vogliamo aprire 
stagioni eroiche, con l'arte voglia-
mo inaugurare una nuova civiltà. 

Con “STORIE” (2024-2027) si 
porgono dodici mostre personali 
di dodici artisti contemporanei, 
taluni di chiara fama. Questa 
mostra dal titolo “La stanza del-
le Marche” è la quarta del nuovo 
percorso, ed è già una novità in 
quanto si veicolano a Roma nomi 
dell’arte contemporanea di signi-
ficativo rilievo, che evidenziano 
e mettono in luce gli svolgimenti 
più intriganti del fare arte nel ter-
zo millennio. 

L’esposizione curata dall’illu-
stre Storico dell’Arte Contempora-
nea di fama internazionale, Prof. 
Carlo Franza, che firma anche il 
testo in catalogo dal titolo “Codi-
ce Naturale” riunisce una serie di 
opere degli artisti Julianos Katti-
nis, Marisa Settembrini, Eugenia 
Serafini, già apparsi agli occhi del-
la critica italiana e internazionale 

come figure delle più interessanti 
e propositive dell’arte contempo-
ranea, ed ancor oggi nella memo-
ria di tutti ricordati come chiari e 
significanti interpreti. 

Scrive Carlo Franza nel testo: 
“La citazione classicheggiante, 
il gusto del frammento storico, 
le parole piuttosto che la lan-
gue, sembrano corrispondere alla 
mancanza oggi di paradigmi unici 
e fondamenti. A guardare i capito-
li e il lavoro artistico dei tre artisti 
è da qui, dalle vicende dell’oggi, 
che essi muovono nel vivere e fare 
la storia. Dico questo, perchè oggi 
siamo oltre il Postmoderno. Prima 

di essere qualcosa il Postmoderno 
è negazione di quello che va sotto 
il nome di modernità. Paolo Porto-
ghesi, amico e intellettuale italia-
no dice a questo proposito: “la sua 
utilità sta proprio nell’aver con-
sentito di mettere insieme provvi-
soriamente e paragonare tra loro 
cose diverse, nate però da un co-
mune stato d’animo di insoddisfa-
zione nei confronti di quell’insie-
me, altrettanto eterogeneo di cose 
che va sotto il nome di modernità. 
In altre parole il postmoderno è 
rifiuto, rottura, abbandono, assai 
più di quanto non sia scelta di una 
direzione di marcia”. 

Parola si fa energia: VerbumYoung
ROMA - Dare voce ai giovani 

studiosi e trasformare la parola 
in energia civile, culturale e pro-
gettuale: è stato questo il filo con-
duttore del Convegno nazionale 
“La Parola si fa Energia”, primo 
appuntamento pubblico del pro-
getto VerbumYoung, promosso 
dall’Associazione Verbumlan-
diArt APS. L’evento si è svolto 
mercoledì 21 gennaio 2026, nella 
Sala del Refettorio della Camera 
dei Deputati.

Il convegno ha riunito rap-
presentanti delle istituzioni, del 
mondo accademico e giovani ri-
cercatori, offrendo un articolato 
momento di confronto sui temi 

centrali della società contempo-
ranea: innovazione, legalità, am-
biente, cultura e comunicazione. 
Dopo i saluti istituzionali dell’on. 
Pietro Pittalis e l’intervento intro-
duttivo della presidente Regina 
Resta, è stato presentato ufficial-
mente il progetto VerbumYoung.

Sono seguiti gli interventi di 
autorevoli relatori del panorama 
giuridico e scientifico, tra cui il 
professor Emilio Errigo e i magi-
strati Francesco Lupia e Attilio 
Balestrieri. Il convegno ha segna-
to l’avvio di un progetto perma-
nente fondato su eccellenza, me-
rito e valorizzazione del classico e 
coniugare tradizione e futuro.

AUGURI DI BUON NATALE

E FELICE ANNO NUOVO
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A qualche settimana dal Santo 
Natale 2025 incontriamo la Dott.
ssa Mary Rorro, psichiatra di fama 
lodevole. Si presenta a noi felice 
di essere intervistata per diverse 
testate giornalistiche italiane ed 
estere. Ci trasmette subito una 
gradevole serenità, dettata dalle 
sue inclinazioni mediche, ma an-
che artistiche. Ci racconta di esse-
re molto contenta di essere stata 
ospitata recentemente in una tra-
smissione radiofonica di grande 
spessore.

 La conduttrice l’Ha conosciu-
ta tramite la madre, coinvolta in 
eventi culturali per la comunità 
italoamericana. La Radio 1’ pre-
mio Award, esattamente “Sabato 
Italiano” di Radio Hofstra Uni-
versity di New York, è presenta-
ta dalla mondial Host Producer,  
giornalista Cav. Josephine Busca-
glia Maietta, a cui è molto grata, 
perché spesso l’ha invitata e le ha  
offerto questa opportunità. Mary, 
oltre che medico, è violinista, can-
tautrice e Presidente del Comitato 
per la Musica, per la Medicina e 
per le Scienze Umane di “Ameri-
can Medical Women's Associa-
tion”. 

Si esprime con emozione e gra-
titudine  nei confronti dei suoi 
genitori, i Dott. Gilda e Dott. Louis 
Rorro, ai quali a soli 4 anni diceva 
che da grande avrebbe voluto es-
sere un dottore. Ha ereditato da 
loro il dono della musica, che tra-
smette agli altri. Spesso riesce a 
fondere musica e arte nella dottri-
na psichiatrica, fondamentale per 
la grande influenza psicologica e 
cognitiva, ideale per la guarigione. 

Rammenta che da piccola la 
sua mamma la portava in ospeda-
le, dove c’erano i malati di cancro, 
che ascoltando la musica cantava-
no come fosse terapeutica. Le sue 
radici italiane provengono dalle 
terre del Sud-Italia, da Napoli e 
dalla Puglia.  Sin da piccola ha 
visitato la città del nonno, Mar-
gherita di Savoia, così chiamata 
in onore della regina consorte d'I-
talia, moglie di Umberto I. È un 
paese dalle spiagge sabbiose e cri-
stalline, luogo di relax, "prima del 
turismo di massa". 

Ha anche viaggiato parecchio 
in Italia. Sono stati i suoi genito-
ri ad incoraggiarla  ad apprezzare 
le origini italiane. È stato bello, 
confida, visitare le Terme di Mar-
gherita di Savoia, di proprietà del-
la famiglia Lalli, un meraviglioso 

Mary Rorro, la celebre psichiatra violinista con origini italiane 
Mary Rorro, medico, violinista, cantautrice e Presidente del Comitato per la Musica, per la Medicina e per le Scienze Umane. Dai suoi genitori,  
i Dott. Gilda e Dott. Louis Rorro ha ereditato il dono della musica. La sua caratteristica è fondere musica e arte nella dottrina psichiatrica.

complesso alberghiero, con  spa 
e ristorante con la visuale vista 
sul Mar Adriatico. Quell’Hotel e 
quella città hanno un significato 
sentimentale per la sua mamma, 
amica dei proprietari Cellina e 
Gennaro Lalli; mentre adesso la 
gestione è in mano ad Anna Rita 
e Marina Lalli.

 I viaggi in Italia hanno con-
tribuito a fortificare l’unione con 
l'Italia ancora oggi. L'amore dei 
parenti italiani, ma soprattutto 
degli amici, è segno  peculiare dei 
rapporti con la patria Italia.

 La Dott.ssa Rorro paragona il 
nostro tricolore ad  una bella  can-
zone, riversando così il suo amore 
nella musica. Tutte le volte  che 
viene in Italia compone nuovi 
brani. 

Ha composto un inno chiamato 
"Filitalia" per l'omonima organiz-
zazione benefica internazionale 
ed un altro brano "Bell'Italia".  
Sono ricchi di sentimenti che 
celebrano la ricchezza culturale 
dell'Italia, degli amici e persino 
della famiglia. Avendo organizza-
to il giudice Basil Russo, presiden-
te della Conferenza dei Presidenti 
delle Principali Organizzazioni 
Italo-Americane (COPOMIAO), 
una delegazione dei suoi membri 
alla Casa Bianca, ha potuto ese-
guire "L'Italia!", inno all'Italia. Lo 
ha suonato con grande orgoglio 
alla Casa Bianca per la seconda 
celebrazione annuale del Mese del 
Patrimonio Italiano, con i mem-

bri della "The President's Own 
Marine Corps Band!". Un video di 
"L'Italia" e  "Viva L'Italia!", invece, 
sono stati eseguiti alla conferenza 
della New Jersey Italian Heritage 
Commission presso la Rutgers 
University. 

In pandemia ha ripreso i con-
tatti con l’ex direttore d'orchestra 
giovanile della “Greater Prince-
ton Youth Orchestra”, il Maestro 
Matteo Giammario, componendo 
insieme 16 canzoni, lei melodia e 
testi, mentre Matteo,  gli arrangia-
menti. Tante le canzoni italiane e 
un tributo musicale a sua madre 
intitolato "Mommy, You are My 
Gift", eseguite per la Conferenza 
dei Presidenti delle principali or-
ganizzazioni italoamericane riu-
nitasi a Little Italy a New York.

In seguito durante il Galà anche 
nella conferenza dell'”American 
Medical Women's Association”, 
canzoni per l'importanza delle 
arti, della musica e della medici-
na. Nel suo ruolo di Presidente dei 
Comitati per la  Musica, Medicina 
e Scienze Umane cerca di ispira-
re le nuove generazioni e quelle 
future, rivolgendosi a studenti di 
medicina e medici per la fusione 
dell’arte nella vita personale e pro-
fessionale e nel creare collabora-
zioni attraverso la musica. Sul pal-
co davanti a centinaia di italiani e 
italoamericani è stata applaudita 
alle note di  "O' Sole Mio", "Oi Ma-
rie" e "Fly Me To The Moon".

 La sua mamma, persona cre-

dente l’ha indirizzata verso il Va-
ticano, da Papa Giovanni Paolo II, 
futuro Santo e poi consegnando le 
riflessioni sulla cultura del viola 
CD a Papa Francesco, indicando la 
musica come strumento di pace. 
Per Papa Leone XIV ha composto 
un inno stile del canto gregoriano 
intitolato "L'8 maggio, arrivò Papa 

Leone". 
È Dama dell'Ordine del San-

to Sepolcro di Gerusalemme e 
dell'Ordine di Savoia, insignita 
dell' “Ordine dei Santi, Maurizio e 
Lazzaro”. Ha suonato la viola nella 
Cattedrale di San Patrizio e a San 
Giovanni Battista a New York ed 
al Memoriale dell'11 settembre e 
all'Intrepid Museum di New York, 
nonché al Memoriale della Secon-
da Guerra Mondiale, alla Cattedra-
le Nazionale e alla Chiesa del San-
to Rosario per il Centenario. 

Ha composto molte opere reli-
giose per celebrare la fede. Alcuni 
canti sono anche terapeutici per 
l'applicazione clinica nella te-
rapia del lutto e nelle cure  della 
depressione. Ci sono due canti, 
"Our Christmas Savior" ed "Our 
Christmas Light",  che interseca-
no il vero significato del Natale e 
della nascita di Gesù. Inviati an-
che al Pontefice e al Vaticano, poi 
trasformati in video, sono consi-
derati capolavori d’arte con temi e 
immagini della natività.

Vuole salutare gli italiani nel 
mondo, affermando di rimembra-
re sempre le origini, di non scorda-
re mai la lingua italiana, in quanto 
dall’Italia, all’Europa, all’America, 
fino in Australia la patria è patria 
senza confini.

Pentridge: Prison to Village
For over 140 years, Pentridge 

Prison in Coburg, Melbourne, 
was synonymous with strict 
discipline and bluestone walls. 
Established in 1851, it became 
one of Australia’s most notori-
ous penal institutions, housing 
offenders from petty criminals 
to high-profile inmates. When it 
closed in 1997, the site was left 
abandoned, a stark reminder of 
its grim past.

In the early 2000s, a bold 
vision emerged: transform 
Pentridge into a vibrant urban 
precinct while preserving its 
heritage. Developers and the 
Victorian government collabo-
rated to retain the iconic blue-
stone architecture and intro-
duce vital and cultural spaces.

Between 2007 and 2015, key 
heritage structures were re-
stored, including the main gates 
and parts of Divisions A and B. 
The Coburg Hill and Pentridge 
Piazza projects brought apart-
ments to former cell blocks, 
while cafés, shops, and art spac-
es began attracting locals to ex-
plore the historic precinct.

Development accelerated 
from 2016 to 2019. Bluestone 
walls and towers were cleaned 
and illuminated, turning her-
itage into a focal point. The 

Pentridge Boulevard precinct 
expanded with townhouses, 
gardens, and retail outlets. In 
2018, the former B Division re-
opened as the Pentridge Prison 
Tours and Museum, preserving 
inmate and warder stories and 
welcoming visitors through ex-
hibitions, guided tours, and dig-
ital archives.

From 2020 onwards, Pen-
tridge Village flourished cul-
turally. The Pentridge Cinema 
and dining precinct opened in 
2020, followed by The Adina 
Apartment Hotel Pentridge 
Melbourne in 2021, blending 
modern comfort with histor-
ic walls. Green spaces, public 
art, and community events 
strengthened the precinct’s 
sense of place.

Recent stages have focused 
on sustainability, adding green 
roofs, community gardens, and 
EV charging stations. Heritage 
walks and cultural events con-
tinue to draw thousands annu-
ally.

Today, Pentridge stands as a 
“village within the city,” where 
history and modern life coexist. 
From prison to community hub, 
it’s a striking example of Mel-
bourne’s ability to turn the past 
into a vibrant, living future.
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La Befana: la vecchia con la scopa che viene dalla notte dei tempi

di Maria Grazia Storniolo
La Befana vien di notte,
con le scarpe tutte rotte,
col cappello alla romana…
viva, viva la Befana!
Poche filastrocche sono riu-

scite, come questa, a fissarsi così 
profondamente nell’immagina-
rio collettivo italiano. La Befana 
è una figura familiare, quasi do-
mestica: una vecchietta un po’ 
malandata ma generosa, che vola 
nella notte tra il 5 e il 6 gennaio 
per portare doni ai bambini. 

Eppure, dietro quella scopa, 
quel sacco rattoppato e quel vol-
to segnato dal tempo, si nascon-
de una storia antichissima, che 
affonda le radici ben oltre il cri-
stianesimo, nella notte dei tempi 
e nei riti magici delle civiltà con-
tadine.

Il nome stesso “Befana” è il 
risultato di una lunga trasfor-
mazione linguistica. Deriva dal 
termine greco Epipháneia, che 
significa “apparizione” o “mani-
festazione”. 

Nel mondo cristiano l’Epifa-
nia celebra la manifestazione di 
Gesù al mondo, rappresentata 
simbolicamente dalla visita dei 
Re Magi. Con il passare dei secoli, 

la parola “Epifania” si è trasfor-
mata nel linguaggio popolare in 
“Befania”, poi “Befana”, assumen-
do una connotazione autonoma 
e profondamente legata alla tra-
dizione popolare.

Ma ridurre la Befana a una 
semplice declinazione folklo-
ristica dell’Epifania cristiana 
sarebbe limitante. La vecchina 
che vola nella notte porta con sé 
significati ben più antichi, che 
parlano di cicli naturali, di fine e 
rinascita, di morte simbolica e di 
nuovo inizio.

Prima ancora che fosse asso-
ciata ai Magi e al cristianesimo, 
la Befana era una figura legata ai 
riti agricoli precristiani. 

Le popolazioni italiche e medi-
terranee celebravano, nei giorni 
immediatamente successivi al 
solstizio d’inverno, la fine dell’an-
no agricolo e l’inizio di uno nuo-
vo. I dodici giorni che seguivano 
il solstizio – e che culminavano 
proprio intorno al 6 gennaio – 
erano considerati un periodo 
“sospeso”, carico di significati 
magici.

In questo contesto nasce l’im-
magine di una divinità femmi-
nile anziana, che rappresenta 

l’anno vecchio, ormai esausto, 
pronto a morire per lasciare spa-
zio al nuovo ciclo. 

La sua bruttezza non è un di-
fetto, ma un simbolo: è la vecchia 
stagione che si consuma, la terra 
che ha dato tutto ciò che poteva 
dare. Il suo volo notturno sopra i 
campi non è una fantasia infan-
tile, ma un gesto propiziatorio, 
un augurio di fertilità per il rac-
colto futuro.

Il carbone che la Befana porta 
non è una punizione, ma un resi-
duo di cenere: ciò che resta dopo 
il fuoco, da cui può nascere una 
nuova vita. Nonostante la scopa 
e l’aspetto trasandato possano 
farla somigliare a una strega, la 
Befana non è mai stata una figu-
ra maligna. 

Al contrario, è una presenza 
ambivalente ma benevola, ca-
pace di distinguere tra buoni e 
cattivi senza mai essere davvero 
punitiva. Anche il carbone, oggi 
spesso fatto di zucchero, ha più il 
sapore della burla che della con-
danna.

A differenza di altre figure del 
folklore europeo, la Befana non 
incute paura. È una nonna collet-
tiva, un’archetipo familiare che 
unisce severità e tenerezza. Il suo 
volto segnato dal tempo racconta 
saggezza, esperienza, memoria. È 
una custode delle tradizioni, una 
testimone silenziosa del passag-
gio delle generazioni.

Secondo la tradizione, nella 
notte tra il 5 e il 6 gennaio la Be-
fana vola sui tetti, spostandosi di 
casa in casa, calandosi dai cami-
ni per riempire le calze lasciate 
appese dai bambini. Nel suo sac-
co trovano posto dolci, giocattoli, 
frutta secca e caramelle, ma an-
che cenere e carbone per chi, du-
rante l’anno, non si è comportato 
proprio benissimo.

I bambini, dal canto loro, par-
tecipano attivamente al rito: la-
sciano sul tavolo un piatto con 
un mandarino o un’arancia e un 
bicchiere di vino, come segno di 
accoglienza.

 Al mattino, il cibo è consuma-
to, la cenere sparsa, e talvolta si 
racconta di un’impronta lasciata 
dalla Befana, prova del suo pas-
saggio notturno. È un gioco di 
complicità tra adulti e bambini, 
un patto silenzioso che alimenta 
l’incanto.

La tradizione cristiana ha cer-
cato di integrare questa figura 
pagana in una narrazione com-
patibile con l’Epifania. Secon-
do una leggenda popolare, i Re 

Magi, in viaggio verso Betlemme, 
avrebbero chiesto indicazioni a 
una vecchina. 

Invitata a unirsi a loro, la don-
na avrebbe rifiutato, troppo presa 
dalle faccende domestiche. Pen-
titasi poco dopo, avrebbe cercato 
il Bambino Gesù portando con 
sé dei doni, senza però riuscire a 
trovarlo. Da allora, continuereb-
be a volare di casa in casa, rega-
lando doni a tutti i bambini, nella 
speranza di incontrare finalmen-
te il Bambino.

È un racconto semplice, ma 
profondamente simbolico: la Be-
fana diventa così una figura di 
redenzione, di ricerca, di amore 
universale.

L’iconografia della Befana è ri-
masta sorprendentemente stabi-
le nel tempo. Indossa un gonnel-
lone ampio e scuro, un grembiule 
con tasche profonde, uno scialle 
sulle spalle e un fazzoletto o un 
cappellaccio in testa. Le toppe 
colorate sui vestiti non sono solo 
un dettaglio pittoresco, ma un 

segno di povertà dignitosa, di una 
vita vissuta fino in fondo.

Le “scarpe tutte rotte” della 
filastrocca raccontano il lungo 
viaggio della Befana, il suo in-
stancabile andare, notte dopo 
notte, secolo dopo secolo. In un 
mondo sempre più globalizzato, 
dominato da figure importate e 
modelli commerciali, la Befana 
continua a resistere come simbo-
lo autenticamente italiano. 

Non è patinata, non è giova-
ne, non è perfetta. È imperfetta, 
stanca, vera. E forse è proprio per 
questo che continua a parlare al 
cuore di grandi e piccoli.

La Befana chiude il periodo na-
talizio, ma non lo spegne. Anzi, lo 
accompagna dolcemente verso 
la quotidianità, ricordandoci che 
ogni fine porta con sé un nuovo 
inizio. Come l’anno vecchio che 
muore per lasciare spazio al nuo-
vo, la vecchina con la scopa ci in-
segna che il tempo passa, ma le 
tradizioni – quelle vere – sanno 
volare sopra i secoli.

Rappresentazione teatrale de "La Befana"

"La Befana" a Verona

Figura della Befana nel Presepe Napoletano

La Befana protagonista di copertine di storie natalizie per bambini

AUGURI DI BUON NATALE

E FELICE ANNO NUOVO
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di Angelo Paratico
Palmiro Michele Nicola To-

gliatti (Genova, 26 marzo 1893 – 
Jalta, 21 agosto 1964) fu stroncato 
da una emorragia cerebrale a 71 
anni. Fu un membro fondatore 
del Partito Comunista italiano 
nel 1921 e ne fu segretario dal 
1927 fino al 1964, con un'inter-
ruzione dal 1934 al 1938, quando 
fu il rappresentante all'interno 
del Comintern. Fu molto abile 
a sopravvivere alle purghe sta-
liniane negli anni Trenta e a di-
stanziarsi dalla destra bolscevica 
rappresentata da Bucharin, con il 
quale era sempre stato in buoni 
rapporti.

Mentre si trovava a Jalta, nel 
1964, Togliatti venne colpito da 
una grave emorragia cerebrale: 
morì alcuni giorni dopo. Mario 
Spallone, il medico di Togliatti, 
che si era precipitato immedia-
tamente a Jalta, fu molto severo. 
Confidò al suo segretario Capra-
ra che Togliatti era stato ucciso 
“non solo dalla trombosi cerebra-
le, ma anche da un trattamento 
sbagliato e dalla mancanza di 
attrezzature mediche adeguate. 

Un ictus, troppi silenzi: il cold case della morte di Palmiro Togliatti

Disse: “Volano sulla luna e man-
cano delle cose fondamentali”.  
Per via della presenza di Nilde 
Iotti al suo fianco, che descrisse il 
suo crescente malessere come un 
tipico caso di ischemia cerebrale, 
nessuno sospettò mai nulla. 

La buona fede della Jotti è fuo-
ri dubbio ma la sua conoscenza 
dell’arsenale a disposizione degli 
007 sovietici non era certamen-
te sufficiente e, senza scomo-
dare isotopi radioattivi, appare 
evidente che fu eliminato. Non 
risulta un’autopsia dopo la sua 
morte, sia a Yalta che al rientro 
della salma in Italia, ma le pro-
babilità di un omicidio restano 
altissime e solo un’autopsia su 
quel poco che resta del suo cada-
vere potrebbe sciogliere i dubbi.

Anni dopo, ci fu un tentativo 
di uccidere anche Enrico Berlin-
guer, a Sofia, in Bulgaria. Era il 3 
ottobre 1973 e il leader comuni-
sta era stato invitato da Todor 
Zhivkov a ritrattare alcune di-
chiarazioni contrarie alla linea 
sovietica. 

Ne seguì una rottura delle rela-
zioni e Berlinguer fu riportato in 

fretta all'aeroporto. Poco prima 
di un alto viadotto, la scorta della 
polizia scomparve e l'auto fu de-
liberatamente speronata da un 
camion militare. 

Fortunatamente per Berlin-
guer, un lampione impedì che 
cadesse nel vuoto. 

L'interprete seduto accanto a 
lui morì e alcuni alti funzionari 
impopolari presso Zhivkov ri-
masero gravemente feriti. Berlin-
guer non volle mai più tornare a 
Sofia e rivelò solo ai suoi cari che 
fosse certo che si trattasse di un 
attentato.

Tornando a Togliatti, le voci 
di un suo omicidio ritornarono a 
galla quando l’ex agente segreto 
rumeno Ion Mihai Pacepa, scris-
se di aver saputo che l’ordine di 
eliminarlo era stato dato da Kru-
scev.  

Ion Mihai Pacepa fu una spia 
di altissimo rango che disertò in 
Occidente negli anni '70. Era sta-
to il braccio destro del nuovo le-
ader rumeno, Nicolae Ceausescu, 
dal quale riceveva informazioni 
riservate. Quando Ceausescu gli 
chiese di andare in Germania, 
nell'estate del 1978, per avvele-
nare Noel Bernard, capo dei pro-
grammi rumeni di Radio Free 
Europe, Pacepa decise di non tor-
nare in patria. 

A Bonn, dove era atterrato, si 
consegnò agli americani e poi 
visse negli Stati Uniti sotto una 
falsa identità. 

Ceausescu mise una taglia di 
due milioni di dollari sulla sua 
testa e nel corso degli anni dovet-
te cambiare identità per due vol-
te perché i sicari della securitate 
lo avevano localizzato. 

È morto, all'età di 92 anni 
qualche anno fa, negli Stati Uni-
ti. Il suo ultimo libro, “Operation 
Dragon” scritto insieme all'ex 
capo della CIA James Woolsey, 
ci fornisce una nuova e preziosa 
testimonianza anche per quanto 
riguarda la fine di Togliatti.

 Il generale Pacepa raccon-
ta che il 24 febbraio 1965, come 
vicecapo del DIE, il servizio di 
intelligence estero rumeno, fece 
visita al leader Gheorghe Ghe-
orghiu-Dej, il predecessore di 
Ceausescu, nella sua residenza 
invernale. 

Lo trovò in compagnia del suo 
più caro amico, il presidente del 
Consiglio dei ministri, Chivu 
Stoica. I tre fecero una passeg-
giata in giardino. Gheorghiu-Dej 
si lamentò di sentirsi debole, con 
vertigini e nausea: «Penso che il 

KGB mi abbia avvelenato», disse, 
scherzandoci sopra. 

Ma Stoica rispose con serietà: 
«Togliatti è stato ucciso così. 
Questo è certo». Gheorghiu-Dej 
lo fissò, stupito, perché, come 
Palmiro Togliatti, anche lui era 
stato critico nei confronti del-
le politiche del leader sovietico 
Nikita Kruscev.  

Al momento della sua caduta, 
nell'ottobre 1964, aveva deciso 
di espellere i consiglieri del KGB 
dalla Romania. Nel gennaio 1965 
a Gheorghiu-Dej fu diagnostica-
to un cancro diffuso ai polmoni e 
al fegato. Il 12 marzo dello stesso 
anno si recò alle urne per votare 
alle elezioni dell'Assemblea na-
zionale e sembrava in buona sa-
lute. 

Ma dopo una settimana le sue 
condizioni peggiorarono, entrò 
in coma e morì. Ceausescu, sa-
lito al potere pochi mesi dopo la 
morte del suo predecessore, Ghe-
orghiu-Dej, confidò a Pacepa: «È 
stato eliminato da Mosca. Irra-
diato dal KGB. L'autopsia lo con-
ferma senza ombra di dubbio».

Nel 1971, al suo ritorno dal-
la Cina, il Conducator confidò 
a Pacepa che aveva saputo che 
il Cremlino aveva assassinato 
o tentato di assassinare dieci 
leader internazionali: “Dieci!”, 
ripeté, contandoli uno per uno 
sulle dita. 

Laszlo Rajk e Imre Nagy in 
Ungheria, Lucretiu Patrascanu 
e Gheorghiu-Dej in Romania, 
Slansky e Jan Masaryk in Ceco-
slovacchia (le prove confermano 
la versione di Ceausescu). 

Poi c'erano Palmiro Togliatti, 

lo Scià di Persia, Mao Zedong e 
John F. Kennedy. Lo Scià di Persia 
sfuggì a un attentato dinamitar-
do grazie a un telecomando difet-
toso, come confermato anni dopo 
dal residente del KGB in Iran, 
Vladimir Kuzichkin, quando di-
sertò in Occidente.

Ecco una ricostruzione plau-
sibile fatta da Paceba: Togliatti 
venne accolto da Breznev, a Mo-
sca, con il quale ebbe accese di-
scussioni. Già prima di partire 
per Jalta iniziò a scrivere un do-
cumento sui problemi da affron-
tare con Krusciov, che sarà poi 
ricordato come il Memorandum 
di Yalta.

 Le circostanze dello scontro 
furono drammatiche e si parlò di 
una «separazione, se non di una 
rottura con Mosca» per il PCI. Nel 
frattempo, l'11 luglio, sulla nave 
sovietica Litva diretta a Odessa e 
Yalta, Maurice Thorez, segretario 
del Partito Comunista Francese, 
stalinista e anche feroce critico 
di Krusciov sin dal suo rappor-
to segreto che aveva distrutto il 
mito di Joseph Stalin, morì pure 
lui, improvvisamente, per un'e-
morragia cerebrale. 

Su tutte le questioni impor-
tanti dell'epoca, le posizioni di 
Togliatti e Krusciov erano, come 
sottolineò Adriano Guerra sull’U-
nità: “Divergenti e opposti su tut-
to”. 

Il suo segretario, Caprara, rac-
conta che: “Anche un bambino 
sa che un ictus richiede un trat-
tamento tempestivo. Invece, ma 
l'intervento chirurgico fu tentato 
solo dopo sette giorni”. Ecco un 
cold case in attesa di risoluzione.

Palmito Togliatti e Nilde Iotti

Ion Mihai Pacepa

Palmiro Togliatti in un comizio del 1958
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di Pino Forconi
Nelle varie regioni, per tradi-

zione, cosa si mangia durante le 
festività natalizie? Non credo sia 
un mistero; anzi, se in famiglia c’è 
ancora qualche vegliarda nonni-
na, il gioco è fatto. Sarà proprio lei 
quella che detterà cosa cucinare. 
Inizierà con il dire: «Ai miei tempi 
mia madre…», ecc. ecc.

Quindi mettetevi l’anima in 
pace e preparatevi ad eseguire or-
dini. Anzi, preoccupiamoci per i 
vini, dove le nonne abitualmente 
non mettono bocca. Quello che 
vi sto per descrivere può senza 
dubbio differire da casa a casa, 
da famiglia a famiglia, da un pae-
se all’altro, anche perché gli anni 
passano e quindi gusti e abitudini 
cambiano.

VALLE D’AOSTA: Gustosi anti-
pasti di salumi e formaggi: lardo di 
Arnad, salume di camoscio, zuppa 
alla valpellinese con pepe e noce 
moscata, con affogate fette di pane 
e fontina al forno; capriolo, vitello 
al forno e, infine, spumoso Mon-
tblanc.

PIEMONTE: Vari piatti, ma 
sempre vitel tonnato, insalata rus-
sa, agnolotti del plin, bolliti misti, 
brasato al Barolo, molti grissini di 
quelli fini e le bignole per chiudere.

LOMBARDIA: Affettati misti 
con mostarda di Cremona, tortelli 
di zucca a burro e salvia, casoncelli 
alla bergamasca, cappone ripieno, 
anguilla ai ferri, sbrisolona e il so-
lito panettone.

LIGURIA: Focaccia di Recco e 
pesto, natalini in brodo di cappo-
ne, maccheroni con farina di se-
mola, ravioli al tocco, brodo con 
salsa di mostarda o noci, vitello e 
maiale, cervella e animelle di vitel-
lo, coniglio alla genovese, pandol-
ce e ravioli ripieni di marmellate.

TRENTINO e ALTO ADIGE: 
Piatti di patate e formaggio, cane-
derli al burro e formaggio, casun-
ziei ripieni, carni stufate, gulasch 
e strudel.

VENETO: Qui il baccalà non 
lo batte nessuno, fatto in tutte le 
salse, come il mantecato. Sarde in 
saor, riso e “còppe”, vongole, maia-
lino da latte, radicchio trevigiano e 
il pandoro, una tradizione.

FRIULI: In quasi tutti i piatti 
friulani ci sono patate: gnocchi di 
Montasio, porri, gulasch, gubana 
alle noci, uvette e liquori.

EMILIA-ROMAGNA: Tortellini 
e cappelletti in tutte le salse, bolli-
ti misti con salsa verde, panettoni 
e pandori, pane di Natale, tortelli 
fritti o al forno ripieni.

TOSCANA: Scontata la famo-

sa bistecca alla fiorentina, spessa 
cinque centimetri: tortellini in 
brodo, pollo in gelatina, polpetto-
ne, arrosti misti, faraona, lumache, 
cacciucco e dolci vari.

UMBRIA: Crostini con fegatelli, 
spaghetti alla nursina con tartu-
fo, agnolotti, salsicce e lenticchie, 
panpepato, pinoccate, rocciata.

MARCHE: Spiedini di formag-
gio di fossa e cinghiale, bruschette 
al tartufo, olive ascolane, fil rouge 
il cappone, pizza di Natale, frutta 
secca e cioccolata.

LAZIO: Magro con pesce e ver-
dure varie, cappelletti in brodo, ab-
bacchio, tacchino ripieno, panpe-
pato, pangiallo, bruschette varie, 
carciofi, pasta carbonara, trippa e 
porchetta.

CAMPANIA: Qui si mangia e… 
basta! Si potrebbe dire: mangia e 
poi muori. A Napoli ti ricordi solo 
quando ti siedi a tavola, ma non 
quando ti alzi.   

Un crescendo di piatti come la 
Boléro di Ravel: il pranzo di Natale 
può anche durare tre giorni e, alla 
fine del terzo giorno, vedi aprirsi le 
porte del Paradiso e quel che è sta-
to è stato. 

Pizza di scarola, spaghetti alle 
vongole veraci, capitone e baccalà 
fritto, minestra maritata, pasta al 
forno, lasagne e altro; torroncini, 
struffoli, roccocò, sfogliatelle, mo-
stacciuoli, susamielli, caffè… ma 
tanto caffè, come solo a Napoli si 
può gustare.

DA QUI IN AVANTI IL MAN-
GIARE È ARTE!

MOLISE: Cucina semplice ma 
gustosa: affettati misti, calzoni di 
ricotta, zuppa di triglie e pancotto, 
trippe e frattaglie con polenta, ci-
cerchiata, pan bagnato con liquori, 
mostaccioli.

BASILICATA: Frittura di lam-
pascioni con alici e baccalà, cavol-
fiore fritto, frittelle (pettole), stra-
scinati al ragù, baccalà al crusco, 
piccilatielli, chinulidd.

PUGLIA: Focacce a tutti i gusti, 
lampascioni alla cipolla, cavatel-
li ai frutti di mare, baccalà fritto, 

agnello al forno, orecchiette con 
strascinati, cartellate al miele.

CALABRIA: Salumi, formaggi e 
caciocavallo, pecorino crotonese, 
frittelle di cavolfiore, baccalà con 
cancariddi cruschi, stocco con pa-
tate, crocette di fichi secchi, turdil-
li, ciciorata, struffoli, cannarituli 
al mosto cotto.

SICILIA: Crispelle di ricotta, 
pasta ’ncasciata, risi ddu nivicatu, 
risotto e pasta al nero di seppia, 
baccalà, falsomagro (carni che di 
magro non hanno nulla: un rotolo 
di carne fatto di salsicce e spezie 
su fette di mortadella o pancetta… 
una roba leggera!), cuccìa, buccel-
lato, cubbaita, nucatuli, mostac-
cioli, sfinci ripieni di crema, fichi, 
cuddureddi, cannoli vari e cassate 
gelate.

SARDEGNA: Iscabecciu, orzia-
das, culigiones de casu, gnocchetti 
al sugo d’agnello, fregola con frutti 
di mare, porceddu, linguine con 
riccio, pabassinas, su casu che 
cammina e Cannonau stravecchio.

Il viaggio dei piatti di Natale è 
finito. Naturalmente è solo un as-
saggio della vera e lunga lista dei 
vari piatti tradizionali.  

Mi astengo dal fare la lista, an-
ch’essa tradizionale, del cenone di 
fine anno: non potrei, ingrasserei 
solo scrivendola. 

Auguri di Buone Feste. Non me 
ne vogliate se qualche piatto non è 
esattamente come quello che si 
chiamava nella vostra regione tan-
ti anni fa: serve solo per ricordare 
quei tempi passati. Facciamo un 
compitino facile facile. 

Sapreste indicare a quale 
regione appartengono questi 
piatti? Pasta con bottarga, mallo-
reddus al pomodoro, l’acquasale, 
ciceri e tria, cozze ripiene, missol-
tini, la büsecca, i casoncelli, i  vin-
cisgrassi, formaggio di Talamello, 
pollo in potacchio, pasta con le 
sarde, baccalà alla ghiotta, pasta 
’ncasciata, tortino di Montasio, 
pizzoccheri, sciatt, raclette. Avete 
indovinato a quale regione appar-
tengono? BRAVI!

La tradizione del Presepio
di Pino Forconi

Io ho sempre creduto che il 
Presepio fosse una delle tante 
abitudini italiane, ma mai mi ero 
chiesto come, quando e dove fosse 
l’origine del Presepio.

 Beh! Poi non dite che non me le 
vado a cercare. Tutto cominciò nel 
1223. Naturalmente io non c’ero, 
ma San Francesco, di ritorno da un 
viaggio in Palestina (quando Ha-
mas ancora non c’era), arrivò in un 
sobborgo di Rieti chiamato “Grec-
cio”, ben 802 anni fa.

Qui San Francesco, memore dei 
ricordi in Terra Santa, volle ricrea-
re la Natività, ma non con i soliti 
pupazzetti di gesso e pecorelle va-
rie, bensì con un Presepio vivente 
fatto da veri pastori, vere pecore, 
vero asinello e vero bue. Natural-
mente, al posto di San Giuseppe 
e di Maria, trovò gente locale ben 
contenta di rappresentare perso-
naggi di così alto ricordo.

Bene, a partire dall’otto dicem-
bre, festa dell’Immacolata, il borgo 
di Greccio si trasforma in un via 
vai di curiosi, turisti e fedeli per as-
sistere a questo avvenimento, vec-
chio di oltre 2000 anni, ma, come 
si dice, la fede non ha età, anzi uni-
sce di più quelle terre a noi.

Questa è la “magia del Natale”. 
Che poi fosse realmente avvenu-
to il 25 di quel lontano dicembre 
è tutto da discutere, ma non sono 
certo io il candidato a farne delle 
ricerche. Greccio, come già det-
to, è un sobborgo di Rieti, quindi 
in zona Sabina, non lontano da 

Roma. 
Annovera circa 1500 abitanti, 

che sicuramente aumentano du-
rante le vacanze estive, perché, 
come di abitudine negli anni pas-
sati, molte famiglie si trasferirono 
a Roma o altrove per lavoro, ma 
durante la pausa estiva si fa sem-
pre ritorno al paesello e a casa dei 
nonni.

Un simpatico comune ai confi-
ni con l’Umbria: da qui la caden-
za linguistica che si mescola con 
l’umbro, quello che molti chiama-
no il perugino. Greccio si dice che 
abbia origini greche, da dove forse 
ne fu coniato il nome.

San Francesco è stato un assi-
duo frequentatore del borgo, che 
frequentò tra il 1223 e il 1226. Non 
dimentichiamo che spostarsi per 
viaggi in quei tempi non era certo 
facile: o a piedi o con il mulo.

Si narrano storie che San Fran-
cesco, nel 1209, fece tirare da un 
bimbo un tizzone ardente preso da 
un fuoco e, dove il tizzone atterrò, 
lì fece edificare la sua dimora, ora 
santuario, che sembra sprigionarsi 
dalla nuda roccia del monte Lace-
rone.

L’attuale santuario, costruito 
nel 1792, sorge ora proprio in quel 
posto da lui designato. Greccio of-
fre molte alternative storico-turi-
stiche da non tralasciare, a partire 
dal Museo del Presepio. Greccio è 
gemellata con Betlemme dal 1992.

Per il momento è tutto, ma ora 
già parto alla ricerca di qualche al-
tra storia. Arrivederci.

Quali prelibatezze si mangiano a Natale?

Eccoci giunti al Santo Natale
di Pino Forconi

Capire i significati delle varie 
ricorrenze religiose non è certo 
facile: molti fatti biblici risalgo-
no a decenni, se non secoli fa, 
come nel caso del Natale. 

Ma molti, come me, ci chie-
diamo: ma è giusta la data del 
25 dicembre come giorno della 
nascita del Figlio di Dio? Leg-
gendo nei Vangeli (scritti circa 
70-80 anni dopo la morte di 
Gesù) e nella stessa Bibbia, non 
c’è traccia del 25 dicembre, pur 
tenendo conto che, leggendo, 
può anche succedere che sfugga 
qualche dettaglio, magari ca-
muffato sotto altra espressione 
letteraria. Tuttavia, sono quasi 
sicuro che non c’è traccia.

Quello che invece è scritto 
è che, il 25 dicembre, in epoca 
romana, era la festività legata 
al culto del dio sole invicto, “Sol 
Invictus”, legata anche al dio 
Mitra.

Tornando al Natale, fu un er-
rore del monaco Dionigi il Pic-
colo, nel VI secolo (circa 470-544 
d.C.), a introdurre l’Anno Domi-
ni come data della nascita di 

Gesù, anno “1”. Altri studi — ma 
non è il caso di parlarne ora — 
indicano date ben diverse. Ri-
mane il fatto che la Chiesa, per 
allontanare il paganesimo esi-
stente all’epoca, convertì la data 
del 25 dicembre nella nascita di 
Gesù, festeggiando qualcosa di 
più serio rispetto a un dio pa-
gano.

Ad ogni modo, il primo Nata-
le fu celebrato nel 336 d.C., gra-
zie alla conversione di Costanti-
no al cristianesimo. 

Il Santo Natale, da 1.689 anni, 
viene festeggiato il 25 dicembre 
per la gioia di grandi e piccoli: 
una data che, grazie alla sua 
importanza, unisce tutti noi 
— bianchi, neri, buoni e cattivi, 
credenti o meno, di ogni lingua 
e cultura, da nord a sud, da est 
a ovest di questa martoriata 
Terra. 

Sono 24 ore di gioia e amore: 
guerre sospese, acerrimi nemici 
che si stringono la mano, tutto 
per l’amore della nascita di chi 
poi pagò per averci amato, in-
segnandoci cosa volesse dire 
AMORE! Buon Natale a tutti.
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Risultati delle partite della 16ª Giornata di Serie A

Il bianconero Yildiz imprendi-
bile per i giallorossi che incassa-
no la terza sconfitta nelle ultime 
quattro di campionato. Risale la 
classifica Spalletti che sta gra-
dualmente curando la Juve.

Il Pisa ritrova il sorriso al mi-
nuto 89 quando Moreo con un 
preciso rasoterra batte la difesa 
sarda. Il Cagliari paga per un at-
teggiamento troppo difensivo 
dopo il vantaggio.

La Lazio spreca una buona oc-
casioni per scalare la classifica ed 
impatta in casa. Poca intensità e 
poca pericolosità per la squadra 
di Sarri. Bene la Cremonese che 
gioca senza paura.

Il gigante viola si risveglia e rifi-
la un sonoro 5 a 1 ai friuliani pena-
lizzati dall’espulsione del portiere 
Okoye dopo appena cinque minuti. 
Doppietta di Kean, Gattuso sorride.

In dieci uomini per l’espulsio-
ne del portiere Leali dopo appena 
sei minuti, i liguri disputano una 
grande gara tutta cuore e passio-
ne ma al 94’ Hien li condanna.

Il Torino coglie una importan-
te vittoria in trasferta sul difficile 
campo del Sassuolo. I granata sal-
gono in classifica mentre gli emi-
liani non fanno il salto di qualità.

La 15ª giornata di Serie A si 
chiude con grandi protagonisti 
al Fantacampionato. 

Davide Bartesaghi domina 
la top 11 grazie a una doppiet-
ta e al fantavoto 14, superando 
tutti i centrocampisti e attac-
canti. Tra i portieri spicca Pro-
vedel, che conquista 8 punti 
grazie alla porta inviolata. 

In difesa, insieme a Barte-
saghi, brillano Cabal (10), We-
sley (9,5) e Bisseck (9,5), tutti a 
segno nei rispettivi match. A 
centrocampo i gol di Ekkelen-

kamp (10,5), Ismael Koné (10) e 
Vlasic (10) regalano bonus pe-
santi ai fantallenatori. 

L’attacco è guidato da Orban, 
Scamacca e Lautaro Martinez: 
le doppiette di Orban e Sca-
macca valgono fantavoti da 
13,5, mentre Lautaro firma gol 
e assist per 11 punti. Questa 
top 11 del modulo 4-3-3 confer-
ma come ogni turno di Serie A 
possa rivoluzionare le strate-
gie dei fantallenatori, renden-
do il Fantacampionato sempre 
più avvincente.
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Il Napoli supera il Milan per 
2-0 ed accede alla finale di Super-
coppa Italiana. Hojlund è asso-
luto protagonista del match, con 
l'assist poco prima dell'intervallo 
per il vantaggio firmato da Neres, 
e il raddoppio nella ripresa su 
diagonale chirurgico. 

Squadra di Allegri che crea 
qualche occasione nel primo 
tempo, specie con una sciupa-
ta da Nkunku, ma poi si spegne 
totalmente nella ripresa, senza 
aver alcuna possibilità di riapri-
re una gara, preparata dal rivale 
Conte quasi in maniera perfet-
ta.  “I ragazzi hanno dimostrato 
che volevamo fare una partita 

seria, che volevamo difendere lo 
scudetto, che eravamo qui non 
per invito ma perché ce lo siamo 
guadagnato. Ci siamo goduti la 
serata contro una grande squa-
dra. Bene così”. È il commento 
di Antonio Conte, allenatore del 
Napoli, dopo la vittoria contro il 
Milan nella semifinale di Super-
coppa italiana.

Il mister partenopeo aggiun-
ge: “Dobbiamo sempre essere 
supportati da una grande ener-
gia, è importante per noi perché 
facciamo un calcio abbastanza 
dispendioso e non speculativo. 
Stiamo bene anche fisicamente, 
però è inevitabile che quando ac-

Tennis: Sinner campione del mondo ITF 2025 
Nel doppio la coppia femminile Errani – Paolini confermata come il doppio numero uno al mondo

Aryna Sabalenka e Jannik Sin-
ner sono i Campioni del Mondo 
dell'International Tennis Fede-
ration (ITF) 2025, insieme ad altri 
nove giocatori confermati come 
Campioni del Mondo nelle cate-
gorie doppio, carrozzina e junior 
con grande merito e impegno.

Nel doppio femminile altro 
successo azzurro, con Sara Erra-
ni e Jasmine Paolini confermate 
in vetta. Sia Sabalenka sia Sinner 
ricevono il prestigioso premio 
per la seconda volta. Sabalenka 
ha aggiunto al suo titolo di Cam-
pionessa del Mondo del 2023, 
mentre Sinner diventa il primo 
campione del mondo di singolare 
maschile per due anni consecuti-
vi dai tempi di Novak Djokovic, 
che ha ricevuto il premio per cin-
que anni consecutivi, a partire 

dal 2011 e fino al 2015.
Nel doppio femminile, il duo 

tutto italiano composto da Sara 
Errani e Jasmine Paolini si è lau-
reato Campione del Mondo ITF 
per il secondo anno consecutivo. 
Dopo aver conquistato il titolo 

cumuli partite su partite ogni tre 
giorni, sei costretto a giocare con 
gli stessi o ruotare sempre con gli 
stessi”. 

La prende con filosofia Max 
Allegri “Dovevamo attaccare me-
glio l’area, ma quando prendi due 
gol in ogni partita per tre volte 
consecutive bisogna rivedere 
meglio la fase difensiva. Ora dob-
biamo ritrovare serenità, perché 
solo così possiamo raggiungere 
l’obiettivo di arrivare nelle prime 
quattro. Non sarà facile, ma dob-
biamo riprendere il cammino e 
migliorare sugli errori che abbia-
mo commesso stasera”.

Supercoppa: Bologna e Napoli in finale, fuori Inter e Milan
Martedi alle 6:00am (Sydney time) si affrontano a Riad in Arabia Saudita le  squadre di Vincenzo Italiano e Antonio Conte

Saranno Napoli e Bologna a 
giocarsi la finale della Supercop-
pa italiana. 

Nella seconda semifinale del 
minitorneo in corso a Riyad i ros-
soblù hanno superato l'Inter per 
4-3 dopo i calci di rigore (nei tem-
pi regolamentari era finita 1-1). 

Spettacolare la partenza dei 
nerazzurri con Bastoni che pe-
sca in area Thuram, il francese in 
acrobazia gonfia la rete. Orsolini 
riporta il Bologna in parità al 35’ 
su rigore molto dubbio e la parti-
ta diventa piacevole nel secondo 
tempo con le due squadre vicine 
al gol.  Prestazione però poco bril-
lante per i nerazzurri nei tiri da-
gli 11 metri, cui si è arrivati (come 
da regolamento) senza passare 
dai supplementari.

 Decisivi gli errori di Bastoni 
(parato), Barella (alto) e Bonny 
(parato). A segnare per gli uomini 
di Chivu sono stati solo Lauta-

ro e De Vrij. Per il Bologna non 
hanno sbagliato Ferguson, Rowe 
e Immobile che ha portato gli 
emiliani in finale segnando l'ul-
timo rigore, confermandosi uno 
specialista nonostante la lunga 
assenza per infortunio. Gli errori 
sono stati di Moro (parato) e Mi-
randa (alto). 

Conf. League – Fiorentina ko
Dopo 6 partite termina la prima fase del torneo, Viola al prossimo turno

Sconfitta indolore per la Fio-
rentina che non riesce a risol-
levarsi dal periodo negativo 
uscendo sconfitta dalla trasferta 
a Losanna con il punteggio di 1-0, 
in una gara arida di emozioni da 
entrambe le parti dove la diffe-
renza viene fatta dal gol di Sigua 
a metà ripresa. 

Con questa sconfitta la Viola 
non riesce ad entrare tra le pri-
me 8 della classifica mancando 
così la qualificazione diretta agli 
ottavi di Conference League, con 
la formazione di Vanoli che dovrà 
passare per i sedicesimi di finale 
per conquistare il pass per gli ot-
tavi. 

Stesso destino per il Losanna 
che chiude la fase ad eliminazio-
ne diretta al nono posto mancan-
do il pass per i sedicesimi sola-
mente per la differenza reti.

insieme a Roberta Vinci nel 2012-
14, Errani estende a cinque il suo 
record di titoli di Campionessa 
del Mondo nel doppio femminile.

Tennis italiano che conferma 
la sua crescita in vista degli Au-
stralian Open a gennaio.

Ranieri: "Si è spento il 'fuoco sacro',
grazie ma niente Fiorentina per me"

L'ancora di salvezza, almeno 
per la Fiorentina ultima nella 
classifica di serie A e in profon-
dissima crisi, non si chiama 
Claudio Ranieri. 

“All'inizio pensavo di allenare 
per cento anni, poi ho creduto di 
finire con l'esperienza del campo 

a Cagliari e, infine, mi sono ritro-
vato sulla panchina della Roma. 
Ora sono, felice, dietro una scri-
vania. 

Quando si decide di allenare 
si decide di cavalcare una tigre. 
E, io, da lì sono sceso. Definitiva-
mente. No, non andrò a Firenze”.
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Mondiali: chi vince la Coppa incassa 50 milioni di dollari
Contributo per i Campionati 2026: 727 milioni di dollari saranno distribuiti fra le 48 nazionali

Un montepremi da record. 
Dal Consiglio Fifa riunito a 

Doha è arrivato il via libera per 
un contributo finanziario sen-
za precedenti per i Mondiali del 
2026: 727 milioni di dollari (cir-
ca 618 milioni di euro) saranno 
distribuiti fra le 48 nazionali, il 
50% in più rispetto all'edizione 
2022 in Qatar.

In particolare, 557 milioni di 
euro verrano suddivisi come pre-
mi in base ai risultati: 42,5 milio-
ni (50 milioni di dollari) per chi 
vince la Coppa del Mondo, 28 alla 
finalista perdente, 24,5 alla terza 
e 23 alla quarta; chi esce ai quarti 
incasserà 16 milioni di euro, 12,7 
milioni per chi si ferma agli ot-
tavi e 9,3 milioni per le nazionali 

eliminate ai sedicesimi; chi inve-
ce non supera i gironi riceverà 7,6 
milioni.

La Fifa verserà inoltre un con-
tributo da 1,27 milioni a tutte le 
nazionali per coprire i costi di 
preparazione per cui sono garan-
titi in tutto 9 milioni di euro a 
ciascuna Federazione che pren-
derà parte ai Mondiali.

"La Coppa del Mondo 2026 
sarà rivoluzionaria anche dal 
punto di vista del contributo 
finanziario alla comunità calci-
stica globale", ha sottolineato il 
presidente Fifa Gianni Infantino. 

L’aumento delle risorse mira 
a sostenere sviluppo, infrastrut-
ture e competitività, rafforzando 
federazioni minori, investimenti 
giovanili e sostenibilità, in un 
torneo sempre più globale, inclu-
sivo e seguito da nuovi mercati 
emergenti.

Sci – Sofia Goggia is back, l’azzurra vince il SuperG           
In Val d’Isere, domina la campionessa italiana

Sofia Goggia si prende la sua 
27° vittoria in coppa del mondo. 
Questo il podio del SuperG in 
Val d'Isere: 1° Sofia Goggia Italia 

Milano-Cortina Allarme FIS
Sui ritardi, il sindaco di Livigno: "Saremo pronti al via"

Con meno di due mesi dal via, 
servono milioni di metri cubi 
d'acqua da fiumi alpini stressati. 
L'allarme sulla neve artificiale 
per le Olimpiadi di Milano-Corti-
na 2026 evidenzia ritardi critici e 
impatti ambientali crescenti, con 
meno di due mesi dall'evento. 

Organizzatori e federazioni 
sportive lanciano appelli urgen-
ti per accelerare i lavori, mentre 
il cambiamento climatico riduce 
drasticamente la neve naturale 
sulle Alpi. 

La Federazione Internazio-
nale Sci (FIS) ha espresso forte 
preoccupazione per i "ritardi in-
spiegabili" negli impianti di in-
nevamento artificiale, essenziali 
per siti come Livigno, Mottolino 
e Carosello. 

Il presidente FIS Johan Eliasch 
ha sollecitato Governo italiano e 
Regioni a intervenire immediata-
mente, dato che le gare richiedo-
no neve resistente per sicurezza e 
uniformità. 

A dicembre 2025, diversi im-
pianti risultano incompleti, con 
rischi concreti per le prove e le 
competizioni olimpiche dal 6 al 
22 febbraio. Per produrre oltre 

2-2,4 milioni di metri cubi di neve 
artificiale, servono circa 836-948 
mila metri cubi d'acqua, prele-
vata da fiumi alpini già stressati 
dal clima, con possibile impatto 
sulla fauna e sugli ecosistemi cir-
costanti. 

Nuovi bacini di accumulo – 
200 mila mc a Mottolino e 120 
mila a Carosello – sono stati ap-
provati, ma non bastano piena-
mente al fabbisogno olimpico. 
L'Eni fornirà la tecnologia, come 
a Pechino 2022, ma ciò implica 
enormi consumi energetici e pre-
lievi da torrenti lombardi, veneti 
e trentini, aumentando i timori 
di ambientalisti e cittadini. 

La neve artificiale aggrava il 
suolo con inquinanti e altera 
ecosistemi, mentre la copertura 
nevosa naturale sulle Alpi è ca-
lata del 50-71% negli ultimi de-
cenni. Critiche da ambientalisti 
puntano su greenwashing e spre-
chi, con alberi abbattuti per piste 
come quella da bob. 

A Cortina e Dolomiti, piogge 
recenti erodono la neve oltre i 
2000 metri, rendendo l'inneva-
mento tecnico inevitabile ma 
sempre più controverso.Rosso e Rombo Ferrari a Roma

Questa volta non era solo pas-
sione automobilistica. Il Ferrari 
Christmas Day ha trasformato 
la Capitale in un palcoscenico 
di solidarietà, dove la velocità si 
è messa al servizio dei valori più 
profondi: legalità, attenzione ai 

più fragili e speranza. L’inizia-
tiva, promossa dal Ferrari Club 
Passione Rossa insieme al NIC 
della Penitenziaria, con la testi-
monial Claudia Conte e la parte-
cipazione del Sottosegretario alla 
Giustizia Andrea Delmastro.

1:20.24, 2° Alice Robinson (+0.15), 
3° Lindsey Vonn (+0.36), 4° Elena 
Curtoni (+0.73).

La sciatrice bergamasca torna 

sul gradino più alto del podio ad 
undici mesi dal suo infortunio, 
precisamente dal successo in 
discesa libera a Cortina d'Am-
pezzo dello scorso anno. E' la 27° 
vittoria in coppa del mondo per 
Sofia, che si riscatta subito dopo 
la sfortunata discesa di sabato. 
Le altre azzurre in gara: Roberta 
Melesi 13° a 1"05, Laura Pirovano 
17° a 1"22. A punti anche Sara Al-
lemand 26° a 1"70.

Per Goggia, 33 anni, si tratta 
del quarto successo in Val d'I-
sere, dopo quelli in discesa del 
2020 e 2021 e in SuperG nel 2021. 
Nella classifica di Coppa di su-
perG, guida Robinson con 180 
punti davanti a Goggia (160) e 
Vonn (110) mentre nella genera-
le Goggia balza dal nono al terzo 
posto con 372 punti alle spalle di 
Mikaela Shiffrin (558) e Robinson 
(484). 

Il Circo bianco femminile ri-
tornerà prima di Capodanno, il 
27 e 28 dicembre, a Semmering in 
Austria per uno slalom gigante e 
uno slalom speciale.

"Ero molto arrabbiata per l'er-
rore fatto in discesa, ho buttato 
via un'occasione enorme, ma la 
prova di ieri mi ha dato la forza 
per reagire oggi. 

Quando ho tagliato il traguar-
do pensavo che il tempo non mi 
sarebbe bastato per vincere. È 
una bella vittoria". E' il commen-
to dell'azzurra dopo la vittoria.
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dal 24 Dicembre
al 30 Dicembre 2025

Ricordi: gli angeli dalla faccia sporca  
C’erano una volta tre ragazzi che sembravano usciti da un film in bianco e nero

Capelli spettinati, sguardo fur-
bo e quell’aria da scugnizzi che 
faceva disperare gli avversari e 
impazzire i tifosi. Li chiamavano 
“Los Ángeles de las Caras Sucias”, 
gli Angeli dalle facce sporche. 
Non era un soprannome scelto 
dai giornalisti raffinati, ma dal 
popolo che li guardava gioca-
re, perché sembravano sempre 
pronti, a combinarne qualcuna. 

I loro nomi? Omar Sivori, An-
tonio Angelillo e Humberto Ma-
schio. Tre ragazzi con la maglia 
a banda rossa del River Plate e 
con la voglia di dribblare pure le 
ombre. Sivori del trio, era il genio 
ribelle. Se il pallone fosse stato 
quadrato, lui l’avrebbe fatto ro-
tolare ugualmente con eleganza. 
Angelillo aveva il fiuto del gol, 
anche al buio riusciva a trovare 
la porta. Maschio era il regista, 
quello che sapeva e doveva, far 
sembrare tutto facile.

Quando scendevano in campo, 
era come guardare tre compagni 
di scuola che avevano marinato 
le lezioni per giocare a pallone 
dietro la chiesa. La leggenda dice 
che i tre si capissero con un’oc-
chiata: un sopracciglio alzato, 
un mezzo sorriso, e la difesa av-
versaria finiva già col sedere per 
terra. I tifosi li amavano perché 
non erano statue di bronzo, era-
no ragazzi veri, con le ginocchia 
sbucciate, i calzettoni arrotolati e 
la faccia un po’ da furbetti. 

E così, tra un dribbling e un 
gol da cineteca, nacque il mito: 
“gli angeli dalle facce sporche”. Se 
ancora oggi qualcuno li ricorda 
con quel soprannome, è perché 
dentro al campo non sembrava-
no calciatori perfetti, ma amici 
di quartiere che avevano avuto 
la fortuna di giocare davanti al 
mondo intero.  

Claudio Gentile, eroe scomodo 
Il difensore che a Spagna 82 mise la museruola a Maradona e Zico

"La mia vita è fatta di primati 
sempre un po’ particolari. Nes-
suno ad esempio ha mai scritto 
che nella Nazionale campione 
del mondo dell’82 ero l’unico 
“meridionale titolare”. Così come 
penso di essere stato l’unico se-
lezionatore al mondo mandato 
via per aver ottenuto dei risulta-
ti, per giunta storici e da allora 
mai più raggiunti. Troppo no? E a 
quella Nazionale di Lippi la mia 
Under 21 diede ben sei giocatori 
: De Rossi, Gilardino, Amelia, Ia-
quinta, Zaccardo e Barzagli. 

Con questi ragazzi avevamo 
costruito una squadra capace 
di mostrare il miglior attacco e 
la migliore difesa. Ma evidente-
mente non era sufficiente e per 
qualcuno al quale non stavo sim-
patico sarà stato un motivo in 
più per dirmi arrivederci e grazie. 
Io non ho mai avuto un procu-
ratore, neppure quando giocavo. 
Molti di loro poi ritengo che non 
siano persone che lavorano per il 
bene del calcio. E quando ero ct 
dell’Under 21, quanti di questi si-
gnori provavano a sponsorizzar-
mi il loro pupillo ? 

Con me sbattevano male, io ho 
sempre chiamato solo ed esclusi-
vamente i più meritevoli. E infat-

ti i risultati mi hanno dato ragio-
ne. Poi, che io sia uno scomodo e 
che evidentemente non sto sim-
patico a chi gestisce il “potere”, 
questo è un altro discorso. Dopo 
aver fermato Maradona e Zico, 
un po' di riconoscenza ci poteva 
stare. E sono fiero di provenire 
dalla migliore scuola calcistica 
degli anni -70-‘80. La scuola del 
n. 1 al mondo degli allenatori, 
Giovanni Trapattoni. 

Con il Trap c'è stato tanto dia-
logo proficuo e poi mi ha inse-
gnato a giocare da terzino destro 
e sinistro. Un anno alla Juve mi 
ha fatto fare anche lo stopper. Fi-
nito l’allenamento, lui lanciava 
e io dovevo stoppare il pallone e 
crossare, una volta di destro, una 
volta col mancino. Uno di quei 
cross da destra l'ho fatto in finale 
per Rossi e Cabrini (cross basso, 
perché i tedeschi erano più piaz-
zati, ma noi più rapidi). Il periodo 
che ho trascorso col Trap come 
vice della Nazionale ho imparato 
tutto quello che c’era da impara-
re, e specie sul piano motivazio-
nale mi è servito tantissimo ". E 
andiamo avanti così, con i pro-
curatori che portano al macero 
il nostro sport preferito. (fonte Il 
Calcio Latino).

Orlando Pizzolato: nato
per correre le maratone

27 ottobre 1985. L'atleta ita-
liano Orlando Pizzolato vince la 
Maratona di New York. 

L'Azzurro compie una vera im-
presa, perché riuscirà a vincere 
per il secondo anno consecutivo 
la Maratona di New York. Pizzo-
lato terminerà la corsa in 2 ore, 11 
minuti e 34 secondi, migliorando 

il suo tempo di 3 minuti e 19 se-
condi rispetto all'anno preceden-
te. 

Il maratoneta l'anno successi-
vo vincerà la medaglia d'argento 
agli Europei e andrà per la terza 
volta consecutiva a podio a New 
York, questa volta classificandosi 
al terzo posto.
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Io, Sam Guarna, 
sono disponibile ad aiutare la tua famiglia 
nel momento del bisogno.
Sono stato conosciuto sempre
per il mio eccezionale e sincero servizio clienti.
So che, per aiutare le famiglie nel dolore, 
bisogna sapere ascoltare per poi poter offrire 
un servizio vero e professionale 
per i vostri cari e la vostra famiglia. 
Tutto ciò con rispetto, 
attenzione e fiducia, sempre.

Contact us 24 hours a day, 7 days a week, our services are always ready and 
available to support you and your family through difficult times.
Mobile: 0416 266 530 - Phone: (02) 9716 4404 - Email: office@sgfunerals.com.au

Make your gift a bunch of flowers...

Pino Oppedisano - 0419 822 226

p 02 9602 5931  p 02 9822 9550

FUNERAL NOTICES 2026
TWO EDITIONS PER WEEK

DUE EDIZIONI OGNI SETTIMANA

A partire dal 2026, Allora! introdurrà una nuova  
programmazione editoriale, con uscite bisettimanali  

ogni LUNEDI' e GIOVEDI'.
In vista di questo cambiamento, invitiamo le  

Agenzie Funebri e tutta la comunità a valutare questa 
opportunità per la pubblicazione di necrologi, avvisi  

e comunicazioni sul nostro giornale, che da anni 
rappresenta un punto di riferimento per i lettori  

di lingua italiana in Australia. 
Per ulteriori informazioni sulle tariffe e sulle modalità 
di inserimento degli annunci, contattare la redazione 

al numero di telefono: (02) 8786 0888.

--------------

From 2026, Allora! will introduce a new publishing 
schedule, with bi-weekly editions published  

every MONDAY and THURSDAY.
This change reflects our commitment to providing 

more timely news coverage and increased visibility for 
community announcements throughout the week.

In light of this development, we invite 
Funeral Houses and the wider community 

to consider this opportunity to place notices, death 
notices and announcements in our newspaper, 

which has long been a trusted voice 
for the Italian-speaking community in Australia.

For further information regarding our schedules and 
very affordable rates, please contact (02) 8786 0888.

DECESSO

CALDERAN  
PASQUALE

nato il 6 aprile 1936
deceduto a Sydney (NSW)

 il 18 dicembre 2025
I familiari ne danno il triste 
annuncio della dipartita. I ro-
sario e' stato recitato martedì 
23 dicembre 2025 alle ore 17.00 
nella chiesa Cattolica Our Lady 
of Mt. Carmel, 230 Humphries 
Road, Bonnyrigg NSW 2170.
Il funerale verrà celebrato oggi 
mercoledì 24 dicemdre 2025 
alle 10.30 nella stessa chiesa. 
Le spoglie del caro congiun-
to riposeranno nel cimite-
ro di Liverpool 207 Moore 
Street, Liverpool NSW 2170.
I familiari ringraziano tutti coloro 
che hanno partecipato al loro do-
lore e al funerale del caro estinto.

"Nel silenzio dell’addio,  
risuona il tuo amore Eterno ."

UNA PREGHIERA 
PER LA SUA ANIMA

IN MEMORIA

SPANDRI LUISA
nata a Lecco (Milano- Italia)

Il 16 agosto 1948
deceduta a Mt Druitt ( NSW)

Il 4 dicembre 2025
I familiari ad un mese dalla 
scomparsa la ricordano con dolo-
re e immutato affetto. I familiari 
ringraziano quanti hanno parte-
cipato al loro dolore e al funerale 
della cara estinta.

“Hai concluso il tuo cammino terreno: 
il Signore ti accolga nella sua luce."

RIPOSA IN PACE

IN MEMORIA

CERAVOLO ROCCO
nato a San Ferdinando (RC – IT)

Il 4 ottobre 1934
deceduto a Sydney (NSW)

23 novembre 2025
Caro e amato sposo di Domenica 
(defunta) ad un mese dalla dipar-
tita, i familiari, parenti ed amici 
vicini e lontani lo ricordano con 
dolore e immutato affetto. 
I familiari ringraziano tutti co-
loro che hanno partecipato al 
loro dolore e al funerale del caro 
estinto.

“Ora riposi in pace, ma vivrai  
per sempre nei nostri ricordi."

ETERNO RIPOSO

IN MEMORIA

CUCINOTTA FRANCESCA
nata a Babinda (QLD)

il 25 gennaio 1934
deceduta a Sydney (NSW)

il 28 novembre 2025
Cara moglie di Domenico (defunto)  
ad un mese dalla sua dipartita I figli 
Nicola e Lynetta, john, i nipoti Fran-
ces  e Ian, Carmel e Nicolas, France-
sca, Domenico, e Iulia, Alessandra e 
Anthony, Michael, i pronipoti Nata-
lia, Valentino, Amelia, Jack, Hugo, 
Lily, la sorella Giovanna e Vincenzo 
Cardinale, i Fratelli e le Sorelle (de-
funte), I nipoti, parenti ed amici vici-
ni e lontani la ricordano con dolore 
e immutato affetto. Le spoglie della 
cara estinta riposano nel cimitero 
Field of Mars, Quarry Road, Ryde, 
nella cripta di famiglia. I familiari 
ringraziano tutti coloro che si sono 
uniti al loro dolore e al funerale della 
cara e amata Francesca.

“Non muore mai chi vive  
nel cuore di chi resta. "

ETERNO RIPOSO

DECESSO

TRIMARCHI LUCIA
nata il 7 febbraio 1934

deceduta a Sydney (NSW) 
il 17 dicembre 2025

I familiari tutti ne danno il tri-
ste annuncio della scomparsa. 
Il rosario e’ stato recitato lunedì 
22 dicembre 2025 alle 17.00 nel-
la chiesa  Cattolica  All Saints, 
48 George Street, Liverpool NSW 
2170. Il funerale e’ stato celebrato 
ieri martedi 23 dicembre 2025 alle 
10.30 nella stessa chiesa. 
Le spoglie della cara congiunta 
riposano nel cimitero di Liverpool 
207 Moore Street, Liverpool NSW 
2170. I familiari ringraziano tutti 
coloro che hanno partecipato al 
loro dolore e al funerale della cara 
estinta.

"Che Dio ti doni la pace eterna  
e la gioia del Suo abbraccio."

L'ETERNO RIPOSO
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servizio della comunità
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IN MEMORIA

COLETTA  
CARMINE

nato il 2 gennaio 1936
deceduto a Sydney (NSW) 

 il 20 gennaio 2025

Ad un anno dalla sua dipartita, i 
familiari, parenti ed amici vicini 
e lontani lo ricordano con dolore e 
immutato affetto. 
Una messa in memoria sarà’ cele-
brata mercoledi’ 21 gennaio 2026 
alle 19.00 nella chiesa Cattolica 
Our Lady of Mt. Carmel, 230 Hu-
mphries Road, Bonnyrigg NSW 
2170.
I familiari ringraziano anticipata-
mente tutti coloro che partecipe-
ranno alla messa in memoria del 
caro estinto.

"Il tempo non cancellerà  
ciò che il cuore ha custodito ."

UNA PREGHIERA 
PER LA SUA ANIMA

IN MEMORIA

MARRAPODI SILVIO
nato a Roccella Ionica (RC)

 il 1 gennaio 1933
 deceduto a Liverpool (NSW)

 il 6 dicembre 2025
Caro e amato marito della defunta 
Maria, ad un mese dalla dipartita 
lo ricordano con immutato affet-
to i figli Teresa Ortuso, Francesco 
con la compagna Graziella, Cate-
rina, i nipoti Anthony, Alexandra, 
Lukas, Carmelo, Daniel e Adrian, i 
pronipoti, parenti ed amici vicini 
e lontani. Il rosario sarà recitato 
lunedì 15 di. 
Una messa del mese sara offer-
ta martedi 20 gennaio alle ore 
7pm nella chiesa All Saints di 
Liverpool, 48 George St, Liverpool 
NSW 2170. 
Le spoglie del caro estinto riposa-
no nel cimitero di Liverpool, 207 
Moore St, Liverpool NSW 2170
I familiari ringraziano anticipata-
mente quanti hanno partecipato 
al loro dolore, al funerale e alla 
messa del mese del Caro e Amato 
Silvio

"Ci hai lasciato un’eredità di amore 
e insegnamenti che non svaniranno mai."

ETERNO RIPOSO
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Politica australiana tra lutto bipartisan e divisioni profonde
La strage avvenuta a Bondi 

Beach durante la celebrazione di 
Hanukkah ha scosso l’Australia, 
generando una risposta politica 
che mescola dolore bipartisan 
a dibattiti polarizzati su antise-
mitismo, libertà di espressione 
e immigrazione. Se da un lato 
i leader di tutti i partiti hanno 
condannato l’attacco, il linguag-
gio e le proposte emerse rivelano 
visioni nettamente diverse su 
come il Paese debba reagire.

Il primo ministro Anthony Al-
banese ha definito la sparatoria 
“un atto di antisemitismo malva-
gio” che “ha colpito il cuore della 
nostra nazione”, sottolineando 
che si è trattato di “un attacco 
mirato agli australiani ebrei nel 
primo giorno di Hanukkah, una 
giornata che dovrebbe essere di 
gioia e celebrazione della fede”. 
Albanese ha ribadito con forza 
che la comunità ebraica deve po-
ter vivere “senza paura” e ha as-
sicurato che, in questo “momen-
to buio per la nazione”, polizia e 
agenzie di sicurezza stanno inda-
gando su chi possa essere colle-
gato a questa atrocità.

Il Primo Ministro ha convo-
cato il Comitato per la Sicurezza 
Nazionale e ha definito gli eventi 
“scioccanti e angoscianti”, col-
legando la risposta operativa a 
uno sforzo più ampio per “elimi-
nare l’odio” che ha alimentato 
l’attacco. Nei giorni successivi, 
ha annunciato nuove misure fe-
derali contro il discorso d’odio e 
l’incitamento, promettendo leggi 

Frydenberg lancia appello 
contro l’antisemitismo

Josh Frydenberg, ex teso-
riere e primo ebreo a ricopri-
re tale carica in Australia, ha 
partecipato alla cerimonia 
commemorativa per le vittime 
della sparatoria di Bondi Bea-
ch. Dopo aver deposto fiori al 
memorial del Bondi Pavilion, 
Frydenberg ha pronunciato un 
discorso appassionato, rivol-
gendosi direttamente al primo 
ministro Anthony Albanese e 
chiedendo interventi concreti 
contro l’antisemitismo.

Nel suo discorso, l’ex par-
lamentare ha ricordato le 15 
vittime, tra cui una bambina 
di dieci anni, definendo la stra-
ge “la più grave perdita di vite 
ebraiche al di fuori dello Stato 
di Israele” e “la macchia più 
grande sulla nostra nazione”. 
Frydenberg ha denunciato la 
mancata azione del governo di 
fronte alla crescente radicaliz-
zazione e all’odio verso la co-
munità ebraica, citando episo-

di di minacce, graffiti, molestie 
e manifestazioni quotidiane di 
odio contro scuole, università e 
sinagoghe.

L’ex tesoriere ha rivolto ac-
cuse precise al primo ministro, 
sostenendo che “le armi hanno 
tolto vite, ma è stata l’ideolo-
gia a premere il grilletto”. Ha 
chiesto misure urgenti: vietare 
predicatori di odio e organiz-
zazioni estremiste, perseguire 
chi incita alla violenza, raffor-
zare l’educazione sulla Shoah e 
i valori democratici, riformare 
il sistema di immigrazione e 
istituire una commissione re-
ale sull’antisemitismo in Au-
stralia.

Frydenberg ha ricordato i 
contributi storici della comu-
nità ebraica al Paese, citando 
figure come Sir John Monash e 
Sir Isaac Isaacs, e ha sottoline-
ato che la tragedia di Bondi ri-
vela un fallimento del governo 
nel proteggere i cittadini.

che rafforzino le protezioni con-
tro l’abuso antisemitico, pur sot-
tolineando che l’Australia “non 
cederà mai alla divisione, alla 
violenza o all’odio”.

Queste iniziative hanno però 
suscitato pressioni da più fronti. 
Organizzazioni ebraiche chiedo-
no maggiori finanziamenti per la 
sicurezza di scuole, sinagoghe e 
centri comunitari, evidenziando 
come il clima sia peggiorato dopo 
la guerra a Gaza. Al contempo, di-
fensori delle libertà civili, alcuni 
accademici e i Verdi avvertono 
che l’introduzione di nuovi reati 

rischia di confondere il confine 
tra odio e dissenso politico, limi-
tando proteste e dibattiti univer-
sitari.

Il Partito Liberale ha condan-
nato la strage come il governo, 
ma ne ha fatto una critica alla 
leadership e alla lungimiranza 
dell’esecutivo. La vice leader Sus-
san Ley ha affermato che “non 
abbiamo visto il primo ministro 
assumersi la responsabilità per 
la strage di Bondi”, aggiungendo 
che “gli australiani che guarda-
no il loro premier oggi sono ar-
rabbiati. Non è il momento delle 
scuse. Il primo ministro non ha 
ascoltato e non ha agito”.

Josh Frydenberg, ex tesoriere 
e figura conservatrice ebraica di 
spicco, è diventato il volto mora-
le e politico della critica. In oc-
casione di eventi comunitari ha 
dichiarato di essere presente “per 
piangere, ma anche per avvertire”, 
trasformando la strage in un mo-
mento di lutto e in un monito per 
adottare una risposta più decisa 
all’antisemitismo. Frydenberg ha 
sostenuto che il governo non ha 
reagito in modo tempestivo alle 
minacce e ai toni ostili, in parti-
colare nelle università e durante 
le manifestazioni, generando un 
crescente senso di insicurezza 
nella comunità ebraica.

I Liberali cercano così di con-
ciliare la richiesta di azioni più 
severe contro l’antisemitismo 
violento con il dubbio verso l’ini-
ziativa legislativa del governo. I 
leader dell’opposizione sostengo-
no di aver da tempo avvertito del 

peggioramento del clima sociale, 
definendo le nuove leggi una ri-
sposta tardiva e potenzialmente 
eccessiva, che potrebbe limitare 
la libertà di espressione politica.

Per Pauline Hanson, leader di 
One Nation, la strage di Bondi 
rappresenta un’opportunità per 
intensificare la sua storica critica 
al multiculturalismo e all’immi-
grazione musulmana. In un’in-
tervista a Sky News ha affermato 
che “non si tratta di cibo, ma di 
credenze culturali” e ha sostenu-
to che “sono state fatte entrare le 
persone sbagliate, con ideologie 
incompatibili con i valori austra-
liani”.

Hanson si è presentata come 
difensore degli ebrei e degli “au-
straliani comuni”, affermando 
di aver “parlato a nome del po-
polo ebraico” e accusando alcu-
ni politici di “avere chiuso gli 
occhi” di fronte a simili pericoli. 
Ha collegato l’attacco di Bondi 
a un malcontento più ampio su 
accoglienza di rifugiati da Gaza 
e di “vedove dell’ISIS”, sostenen-
do che l’Australia non dovrebbe 
ospitare persone “non compati-
bili con la nostra cultura e stile 
di vita”.

Questa retorica segue una re-
cente sentenza del Federal Court 
che ha stabilito che Hanson ha 
discriminato razzialmente la 
senatrice dei Verdi Mehreen Fa-
ruqi con un tweet offensivo, defi-
nendola “un frequente diffusore 
di messaggi razzisti”. Invece di 
moderare il suo messaggio, Han-
son ha usato la combinazione 

della sentenza e della strage per 
affermare che la “political cor-
rectness” e i vincoli legali rendo-
no più difficile “dire la verità” su 
immigrazione, islam e sicurezza.

I Verdi hanno reagito subito 
alla strage. La vice leader Mehre-
en Faruqi ha scritto: “Sono asso-
lutamente devastata dalla vio-
lenza terrificante a Bondi Beach. 
Un atto di violenza ingiustifica-
bile… I miei pensieri sono soprat-
tutto con la comunità ebraica. 
Sono immensamente grata ai 
soccorritori che hanno rischiato 
la vita per proteggere le nostre 
comunità”.

Faruqi si è recata a Bondi “per 
piangere”, ma la sua visita è stata 
segnata da insulti di alcuni pre-
senti e dalle pressioni dei media 
riguardo alla sua partecipazio-
ne a proteste filo-palestinesi, 
accusata di aver contribuito a 
un clima di antisemitismo. Pur 
condannando fermamente l’an-
tisemitismo, i Verdi mantengono 
una linea forte di sostegno alla 
causa palestinese, che li espone 
a critiche, soprattutto da destra, 
secondo cui la loro retorica avreb-
be normalizzato ostilità verso gli 
ebrei, nonostante il loro rifiuto 
della violenza.

Al contempo, Faruqi e i Verdi 
hanno criticato le misure legisla-
tive del governo, sottolineando 
che nuove leggi sul discorso d’o-
dio non devono “limitare ingiu-
stamente la libertà politica”. La 
deputata ha affermato che è ur-
gente affrontare l’antisemitismo, 
ma senza compromettere libertà 
accademica e dibattito universi-
tario.

La strage di Bondi è così diven-
tata un simbolo su cui si proiet-
tano narrazioni contrastanti. Le 
parole di Albanese su un “mo-
mento buio” e “antisemitismo 
malvagio” giustificano l’azione 
nazionale contro odio e incita-
mento, mentre Frydenberg tra-
sforma il lutto in una richiesta 
di interventi più rapidi e incisivi. 
Hanson interpreta la tragedia 
come un fallimento del multi-
culturalismo, e l’esperienza di 
Faruqi dimostra come il dibattito 
su Israele-Palestina e razzismo 
si intrecci nella politica interna 
australiana.

Quella che doveva essere una 
serata di festa per la comunità 
ebraica è diventata un momen-
to critico per testare la capacità 
dell’Australia di confrontare un 
crescente estremismo islamico a 
livello locale.

Il giorno dopo la strage, il PM Anthony Albanese si è recato al Bondi Pavillion per rendere omaggio alle vittime

JDN 
TRANSPORT
Catherine Field 

0408 596 157

JDN transport is a 
small family owned 
business that specialises 
in transporting fresh 
produce to fruit shops in 
and around Sydney and 
some country areas

SINCERI AUGURI DI BUON NATALE
E DI UN FELICE ANNO NUOVO
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Nicola Carè firma libro delle 
condoglianze ai familiari

Nicola Carè, deputato eletto 
all’estero e residente a Sydney, 
ha voluto esprimere personal-
mente la vicinanza dell’Italia 
alle famiglie delle vittime del 
tragico attentato che ha scosso 
la città australiana il 14 dicem-
bre 2025. “Ho voluto lasciare 
un segno di partecipazione e 
rispetto firmando il libro delle 
condoglianze in memoria delle 
vittime”, ha dichiarato.

Il deputato ha partecipato 
a un incontro organizzato dal 
Gruppo di Amicizia Italia–Au-
stralia–Nuova Zelanda–Isole 
del Pacifico, dedicato ad ap-
profondire gli ultimi sviluppi 
sull’attacco, con particolare at-
tenzione alla sicurezza delle co-
munità e al rafforzamento della 
cooperazione internazionale. 
Nel corso della giornata, Carè 
ha incontrato anche il nuovo 
Ambasciatore d’Italia in Au-
stralia, S.E. Nicola Lener, con il 
quale ha condiviso riflessioni e 
preoccupazioni comuni sull’im-
patto dell’attentato e sulle stra-
tegie per contrastare la violenza 
e l’odio.

Un momento particolarmen-

te significativo è stato l’incon-
tro con S.E. Juliane Cowley, Am-
basciatrice australiana a Roma. 
“Abbiamo voluto trasmettere, 
senza formalismi, la vicinanza 
sincera delle istituzioni italia-
ne e la solidarietà di fronte a 
un dolore che ci riguarda tutti”, 
ha spiegato Carè, sottolineando 
l’importanza del dialogo diretto 
tra Paesi amici in momenti di 
crisi.

“Di fronte alla violenza cie-
ca del terrorismo, l’amicizia tra 
Italia e Australia si rafforza. La 
risposta deve essere comune: 
difendere la vita, la dignità della 
persona e le libertà fondamen-
tali alla base delle nostre demo-
crazie”, ha aggiunto. Il deputato 
ha rivolto un pensiero speciale 
ai feriti e alle famiglie colpite, 
auspicando che possano trova-
re sostegno, cure e forza in que-
sto momento difficile.

Eventi tragici come quello 
di Sydney rappresentano un 
richiamo alla responsabilità 
condivisa di lavorare insieme a 
livello internazionale per con-
trastare l’odio e proteggere i va-
lori della convivenza civile.

Vicinanza e solidarietà dall'Italia per gli ebrei d'Australia
La strage di Bondi Beach, av-

venuta durante le celebrazioni 
del Chanukkah, ha sconvolto la 
comunità internazionale e ha 
colpito profondamente l’Italia. Il 
brutale attacco antisemita a Sy-
dney, che ha causato numerose 
vittime e feriti, ha spinto le isti-
tuzioni italiane a manifestare la 
loro vicinanza al popolo austra-
liano e, in particolare, alla comu-
nità ebraica.

Il primo a intervenire è stato 
il Presidente della Repubblica, 
Sergio Mattarella, che ha inviato 
un messaggio al Governatore Ge-
nerale del Commonwealth d’Au-
stralia, Sam Mostyn, esprimendo 
il cordoglio della Repubblica Ita-
liana. «Ho appreso con sgomento 
le tragiche notizie riguardanti la 
sparatoria presso la spiaggia di 
Bondi a Sydney», ha scritto Mat-
tarella, «in questi momenti di 
profonda tristezza, a nome del-
la Repubblica Italiana, desidero 
esprimere sentite condoglianze 
e massima vicinanza alle fami-
glie delle vittime. Il pensiero di 
tutti gli italiani, e mio personale, 
è altresì rivolto ai feriti, ai quali 
auguro un pronto e pieno ristabi-
limento».

Il Presidente ha poi ribadito il 
forte rifiuto di qualsiasi forma di 
violenza motivata dall’odio etni-
co o religioso. «Quali che siano 
le causali e le responsabilità di 
questo vile attentato, rinnovo le 
più dure espressioni di condanna 
contro gli ignobili atti di terrori-
smo, le ripugnanti manifestazio-
ni e forme di antisemitismo, ogni 
espressione di fanatica violenza 
alimentata da odio etnico o reli-
gioso», ha concluso Mattarella.

Anche a Roma, nella giornata 
del 17 dicembre 2025, l’aula della 
Camera dei Deputati ha voluto 
manifestare la propria solida-
rietà alle vittime. Il Presidente 
del Consiglio, Giorgia Meloni, 
ha pronunciato un intervento 
solenne, definendo la strage un 

«brutale attacco antisemita». 
«L’Italia è determinata a fare la 
propria parte non solo a sostegno 
del popolo ucraino, ma anche in 
Medio Oriente, dove sta parte-
cipando attivamente agli sforzi 
internazionali per raggiungere 
pace e stabilità nella regione», 
ha dichiarato Meloni, «Permette-
temi di ribadire anche in questa 
sede il cordoglio del Governo per 
il brutale attacco antisemita a 
Sydney, la nostra vicinanza al po-
polo australiano e alla comunità 
ebraica presa di mira da terroristi 
probabilmente affiliati all’Isis, il 
nostro pensiero alle molte vitti-
me, ai molti feriti».

Al termine del suo intervento, 
l’aula ha tributato una standing 
ovation alle vittime, in un gesto 
che ha unito deputati di tutti 
gli schieramenti, sottolineando 
l’importanza di condannare con 
forza ogni forma di odio e intol-
leranza.

Il clima di solidarietà si è este-
so anche al Senato della Repub-
blica, dove diversi senatori han-
no espresso la loro vicinanza alla 

comunità ebraica australiana. In 
Aula sono stati ricordati i valori 
di tolleranza e coesione sociale 
che l’Italia intende promuovere 
in tutte le sedi internazionali, 
sottolineando come eventi come 
quello di Bondi rappresentino un 
attacco non solo a una comunità 
specifica, ma ai principi fonda-
mentali di convivenza civile.

«In momenti come questi, le 
parole devono tradursi in azio-
ni concrete», ha dichiarato una 
senatrice presente al dibattito, 
«dalla collaborazione con le au-
torità australiane alla promozio-
ne della cultura della memoria e 
dell’educazione contro l’antise-
mitismo, l’Italia non farà manca-
re il proprio impegno».

L’attacco di Bondi ha suscitato 
reazioni di sgomento anche tra le 
comunità italiane all’estero. Le 
associazioni di cittadini italiani 
residenti in Australia hanno or-
ganizzato momenti di preghie-
ra e riflessione, sottolineando 
l’importanza della coesione e del 
sostegno reciproco. «Siamo vici-
ni alle famiglie colpite e alla co-
munità ebraica australiana», ha 
dichiarato il presidente di una di 
queste associazioni, «in momen-
ti di violenza e terrore è fonda-
mentale manifestare solidarietà 
e non lasciare spazio all’odio».

Il messaggio di Mattarella e 
l’intervento di Meloni si inseri-
scono in un quadro internazio-
nale di condanna unanime della 
strage. Le autorità australiane 
hanno avviato indagini appro-
fondite per identificare i respon-
sabili e prevenire ulteriori atti 
terroristici, mentre la comunità 

ebraica mondiale ha espresso il 
proprio cordoglio e la propria vi-
cinanza ai familiari delle vittime.

La risposta italiana ha voluto 
sottolineare anche il ruolo del 
nostro Paese come promotore di 
pace e stabilità, non solo in Me-
dio Oriente ma in tutti i contesti 
in cui il terrorismo e l’odio etnico 
o religioso minacciano la sicurez-
za dei cittadini. «Ogni forma di 

violenza che colpisce innocenti 
deve essere respinta con fermez-
za», ha affermato Meloni, «l’Italia 
continuerà a sostenere iniziati-
ve internazionali di contrasto al 
terrorismo e di tutela dei diritti 
fondamentali, senza distinzione 
di religione o nazionalità».

All’interno della Camera e del 
Senato, i parlamentari hanno 
sottolineato come la tragedia di 
Bondi sia anche un monito sulla 
necessità di rafforzare la coesio-
ne sociale all’interno dei Paesi, 
promuovendo dialogo, tolleranza 
e solidarietà. La standing ova-
tion in Aula, accompagnata da 
dichiarazioni corali di condanna 
del terrorismo, ha rappresentato 
un momento simbolico di unità 
nazionale.

La vicinanza dell’Italia alla 
comunità ebraica australiana si 
traduce dunque in parole e azio-
ni concrete: dal sostegno diplo-
matico alle autorità locali, alla 
collaborazione nelle iniziative 
educative contro l’odio e l’anti-
semitismo, fino al cordoglio per-
sonale espresso dai vertici dello 
Stato. Il messaggio è chiaro: la 
violenza non può prevalere sulla 
convivenza civile e sul rispetto 
reciproco tra culture e religioni 
diverse.

Intervento in aula al Senato della Repubblica del Sen. Francesco Giacobbe

Mentre a Sydney si piangono le vittime, le istituzioni italiane hanno fatto sentire la propria vicinanza
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In una delle settimane più 
buie della storia recente di Sy-
dney, la Cattedrale di St Mary 
si è trasformata in un luogo di 
raccoglimento, consolazione e 
testimonianza civile. L’apertura 
dell’edizione 2025 di Christmas 
at the Cathedral ha assunto il 
significato di una veglia solenne 
e interreligiosa, un momento in 
cui la città ha scelto di fermarsi 
per piangere le vittime dell’atten-
tato di Bondi e per ribadire, con 
forza, che l’odio non avrà l’ultima 
parola.

A presiedere la celebrazione 
è stato l’arcivescovo di Sydney, 
mons. Anthony Fisher OP, che ha 
accolto sul sagrato della catte-
drale le più alte cariche istituzio-
nali del Paese: il primo ministro 
Anthony Albanese, il premier del 
New South Wales Christopher 
Minns, il governatore Margaret 
Beazley, l’ambasciatore di Israele 
Amir Maimon e numerosi mem-
bri del corpo diplomatico. Pre-
senti anche il commissario della 
polizia del NSW Mal Lanyon, au-
torità civiche e municipali, rap-
presentanti delle organizzazioni 
ebraiche, l’ex governatore genera-
le Sir Peter Cosgrove e un’ampia 
delegazione di leader religiosi di 
diverse fedi.

Sui gradini della cattedrale, 
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Gesto di luce dopo l’orrore: 
"One Mitzvah for Bondi"

All’indomani dell’attenta-
to terroristico che domenica 
scorsa ha colpito Bondi Beach, 
provocando la morte di 15 per-
sone durante le celebrazioni di 
Chanukkah, i leader religiosi 
del Nuovo Galles del Sud hanno 
lanciato un’iniziativa semplice 
ma dal forte valore simbolico: 
One Mitzvah for Bondi. Un ap-
pello rivolto a tutti gli austra-
liani, credenti e non, a compiere 
un singolo atto di gentilezza, so-
lidarietà o carità per rispondere 
all’odio con la luce.

La campagna è stata pro-
mossa dal NSW Faith Affairs 
Council dopo una riunione 
straordinaria convocata il gior-
no successivo alla strage. All’in-
contro hanno preso parte anche 
il rabbino Nochum Schapiro 
della Chabad House e il rabbino 
Benjamin Elton della Great Sy-
nagogue. È stato proprio Scha-
piro a indicare la strada: stare 
accanto alla comunità ebraica 
con un sostegno chiaro e com-
piere una mitzvah, un’azione 
buona, per “portare un po’ di 
luce nel mondo”.

Con il sostegno del governo 
Minns, il Consiglio invita i cit-

tadini a condividere il proprio 
gesto usando l’hashtag #One-
MitzvahforBondi o attraverso 
il sito ufficiale del governo del 
NSW. Le azioni suggerite sono 
semplici e concrete: fare volon-
tariato, donare, dare il sangue, 
chiamare una persona dimenti-
cata, offrire un caffè a un vicino 
o sostenere chi è in difficoltà.

Il presidente del Faith Affairs 
Council, Right Rev Dr Michael 
Stead, ha sottolineato come l’i-
niziativa rifletta i valori comuni 
alle diverse fedi: amore, com-
passione e responsabilità verso 
il prossimo. Sulla stessa linea 
il presidente del Rabbinical 
Council of NSW, rabbino Shua 
Solomon, per il quale “l’unica ri-
sposta possibile a una oscurità 
così profonda è la luce”.

Anche il ministro per il Mul-
ticulturalismo, Steve Kamper, 
ha elogiato la reazione della 
comunità ebraica, definendo 
la campagna “il rimedio di cui 
Sydney ha bisogno”. In un mo-
mento di dolore collettivo, One 
Mitzvah for Bondi propone un 
linguaggio universale: quello 
dei gesti, piccoli ma capaci di 
ricucire una città ferita.

Cristiani accanto agli ebrei, veglia di preghiera alla cattedrale

Abbraccio tra il Rabbino Dr Benjamin Elton della Grande Sinagoga di Sydney e l'Arcivescovo Anthony Fisher OP

l’arcivescovo Fisher ha pronun-
ciato parole che hanno segnato il 
tono dell’intera serata. Rivolgen-
dosi direttamente alla comunità 
ebraica, ha affermato: «Per quan-
to posso parlare a nome dei cat-
tolici, dei cristiani, dei credenti e 
delle persone di buona volontà, 
dico alle nostre sorelle e ai nostri 
fratelli ebrei: non siete soli. Que-

sto attacco contro di voi colpisce 
tutto ciò che è buono e santo. 
Colpisce anche noi». Un messag-
gio netto, che ha denunciato sen-
za ambiguità «la macchia oscura 
dell’antisemitismo» come una 
ferita che interpella l’intera na-
zione.

Fisher ha poi richiamato il si-
gnificato profondo delle festività 
di Hanukkah e del Natale, acco-
munate dal simbolo della luce: 
«Siamo chiamati ad accendere 
la candela della fraternità, della 
giustizia e della bontà. A essere 
strumenti di conforto, guarigio-
ne e misericordia. A mostrare il 
meglio dell’umanità dopo aver 
visto il peggio».

Il primo ministro Anthony Al-
banese ha reso omaggio agli “eroi 
quotidiani” intervenuti durante 
l’attacco, sottolineando come, 
anche nei momenti più tragici, 
emerga il meglio del carattere au-
straliano. «Il male non potrà mai 
prevalere sul coraggio, sulla de-
cenza, sulla compassione e sulla 
gentilezza che sono al centro di 
ciò che siamo come australiani», 
ha dichiarato. «Ci riuniamo que-
sta sera e insieme supereremo 
anche questo».

Un messaggio di speranza, pur 
nella consapevolezza del dolo-
re, è arrivato anche dal premier 
del NSW Christopher Minns. 
Citando le parole del rabbino Eli 
Schlanger, leader della comunità 
ebraica e padre di cinque figli, se-
polto proprio quel giorno, Minns 
ha invitato i presenti a non ri-
nunciare alla speranza: «Preghia-

mo per la pace nei nostri cuori e 
per la pace in tutto il mondo».

Particolarmente toccante l’in-
tervento del rabbino Dr Benjamin 
Elton, Chief Minister della Great 
Synagogue di Sydney, che ha rin-
graziato la città per la vicinanza 
dimostrata: «È profondamente 
commovente sapere che siete al 
nostro fianco». Richiamando la 
resilienza della sua comunità, ha 
affermato con forza: «Non per-
metteremo al male di trionfare. 
Non lasceremo che l’odio vinca». 
Citando il Salmo 23, ha ricorda-
to come la fede continui a esse-
re fonte di conforto anche «nella 
valle dell’ombra della morte».

Il momento più simbolico 
della veglia è stato l’accensione 
di quindici candele in memoria 
delle vittime, da parte dei leader 
religiosi presenti: dall’arcivesco-
vo anglicano di Sydney Kanishka 
Raffel al Gran Muftì d’Australia, 
dott. Ibrahim Abu Mohamed, 
fino ai rappresentanti delle co-
munità hindu e sikh. Un gesto 

semplice ma potentissimo, che 
ha dato forma visibile a un’unità 
interreligiosa rara e necessaria.

Conclusa la veglia, migliaia 
di persone si sono spostate nel 
piazzale antistante per l’avvio 
ufficiale di Christmas at the Ca-
thedral. La deputata federale per 
Sydney, Tanya Plibersek, ha defi-
nito la tragedia di Bondi «un mo-
mento spartiacque» per la città e 
per il Paese, sottolineando come 
eventi come questo aiutino a «ri-
trovarci, abbracciarci e ricordare 
la nostra comune umanità. Ad 
accogliere la luce».

Sulla stessa linea il ministro 
statale Stephen Kamper, respon-
sabile per il Multiculturalismo, 
che ha invitato gli australiani a 
«essere generosi nella carità» e a 
unirsi «prima di tutto nel nostro 
impegno reciproco come austra-
liani».

Nel suo secondo intervento 
della serata, l’arcivescovo Fisher 
ha riconosciuto il clima di tri-
stezza che accompagna il Nata-
le di quest’anno, richiamando 
però il messaggio degli angeli 
nella notte di Betlemme: «Forse 
più che mai abbiamo bisogno di 
unire a quell’aspirazione angeli-
ca di pace sulla terra ogni nostra 
preghiera, intenzione e azione». 
Con le parole «sia fatta la luce», 
la facciata della cattedrale si è 
accesa grazie a uno spettacolo di 
oltre 30 milioni di pixel, dedica-
to quest’anno al canto natalizio 
The Little Drummer Boy, accom-
pagnato dalla voce di Delta Goo-
drem.

Per un istante, Sydney ha ritro-
vato il respiro. Molti tra i presen-
ti si sono commossi davanti alla 
storia del piccolo tamburino che, 
pur non avendo nulla da offrire, 
dona il suo talento come segno 
di speranza. Un messaggio che, 
in quella notte, ha assunto un 
significato ancora più profondo: 
anche nel dolore più grande, gior-
ni migliori sono possibili.

Le 15 candele accese in ricordo delle vittime della strage

AUGURI DI SERENO E  
SANTO NATALE A VOI TUTTI
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Dopo la Strage di Bondi, quale Australia vogliamo per il futuro?

Ennesime videoconferenze 
e consultazioni inefficaci

La strage di Bondi del 14 di-
cembre ha scosso profonda-
mente intere comunità, già pro-
vate dal clima di paura durante 
le festività di fine anno. Fami-
glie terrorizzate dall’idea di un 
prossimo attacco e cittadini 
preoccupati per la crescente 
mancanza di coesione sociale si 
sono trovati a fare i conti con un 
dolore concreto e immediato. 

E quale è stata la risposta del 
Ministro per il Multiculturali-
smo Steve Kamper? Un incon-
tro virtuale di 45 minuti su Mi-
crosoft Teams, con riflessioni di 
rabbini e della polizia.

Se la sicurezza, la solidarietà 
e la coesione sociale sono al 
centro del dibattito, ridurle a 
un forum online appare insuffi-
ciente. In un momento in cui le 
persone cercano presenza reale, 
ascolto diretto e azioni concre-
te, l’appuntamento digitale ri-
schia di sembrare più un gesto 
simbolico che una risposta con-
creta. 

Foto protocollari, selfie di 
routine, premi annuali e finan-
ziamenti a chi sa “fare presen-
za” diventano il vero risultato, 

mentre le comunità restano 
vulnerabili e spaventate.

Le videoconferenze, per 
quanto comode, non sostitui-
scono il contatto umano e il la-
voro sul territorio. 

La politica multicultura-
le non può limitarsi a cene di 
ringraziamento, premi e forum 
online: deve tradursi in progetti 
concreti, sostegno diretto alle 
famiglie, iniziative educative 
e culturali che rafforzino la co-
esione sociale. Solo così si può 
trasformare il lutto e la paura in 
una reale opportunità di solida-
rietà.

Finché gli incontri resteran-
no confinati a Zoom e Teams, la 
politica multiculturale rischia 
di apparire come un calendario 
di appuntamenti virtuali ele-
ganti ma vuoti, incapaci di ge-
nerare sicurezza e fiducia nelle 
comunità che dicono di rappre-
sentare. 

La tragedia di Bondi avreb-
be richiesto presenza, azione e 
impegno concreto: l’ennesimo 
forum online dimostra che, per 
alcuni, la priorità è più la visibi-
lità che l’efficacia.

La strage di Bondi ha aperto nuovamente il dibattito sul futuro del multiculturalismo in Australia

La strage di Bondi ha segnato 
un prima e un dopo nella storia 
recente dell’Australia. Non è sta-
ta soltanto un atto di violenza 
terroristica di proporzioni sen-
za precedenti, ma un evento che 
ha fatto emergere con brutalità 
fratture profonde, paure latenti 
e contraddizioni che il Paese pre-
feriva non guardare in faccia. Di 
fronte a un trauma collettivo di 
questa portata, la tentazione più 
diffusa è rifugiarsi nelle formule 
rassicuranti: condanna dell’odio, 
appelli all’unità, dichiarazioni di 
principio. Tutto necessario, ma 
drammaticamente insufficiente. 
Oggi la domanda non è se l’Au-
stralia sia una società multicul-
turale – lo è – ma che tipo di mul-
ticulturalismo intenda difendere 
e trasmettere alle generazioni fu-
ture.

Per decenni, il multiculturali-
smo australiano è stato presen-
tato come un modello virtuoso, 
capace di coniugare diversità 
culturale e coesione sociale. Mi-
lioni di migranti hanno trovato 
in Australia una nuova casa, at-
tratti non solo dalle opportuni-
tà economiche ma anche da un 
quadro di valori condivisi: libertà 
individuali, stato di diritto, ugua-
glianza davanti alla legge, sepa-
razione tra sfera religiosa e sfera 
civile. Questo “collante” non era 
etnico né confessionale, ma pro-
fondamente politico e culturale. 
Era l’idea che persone diverse po-
tessero convivere pacificamente 
perché legate da principi comuni 
più forti delle differenze.

Negli ultimi anni, però, questo 
equilibrio si è progressivamente 
indebolito. La difesa dei valori 
universali è stata spesso sostitui-
ta da una narrazione che esalta le 
identità di gruppo come elementi 
intoccabili. La diversità è diven-
tata un fine in sé, non più una 
ricchezza da integrare dentro un 
progetto condiviso. In nome del 
rispetto, si è spesso rinunciato al 
confronto; per paura di offendere, 
si è smesso di discutere. Il risul-
tato è un multiculturalismo fra-
gile, che evita le domande difficili 
e lascia spazio a incomprensioni, 
radicalizzazioni e risentimenti 
reciproci.

La strage di Bondi ha reso evi-
dente il costo di questa reticenza. 
Oggi una parte della popolazione 
australiana – la comunità ebraica 
– vive con la sensazione concreta 
di non essere più al sicuro nello 
spazio pubblico. Celebrazioni re-
ligiose, eventi comunitari, persi-

no momenti di lutto richiedono 
misure di sicurezza straordina-
rie. Allo stesso tempo, australiani 
palestinesi e musulmani temono 
di essere stigmatizzati o di subi-
re ritorsioni per colpe non loro. 
Questa doppia paura è il segnale 
più chiaro che il patto sociale si è 
incrinato.

In questo contesto, limitarsi 
a dire “no all’odio” rischia di di-
ventare una scorciatoia morale. 
È una posizione che mette tutti 
d’accordo, ma che non spiega nul-
la e non risolve nulla. L’odio non 
nasce nel vuoto: cresce dove man-
cano riferimenti chiari, dove le 
parole vengono svuotate di signi-
ficato e dove le istituzioni rinun-
ciano a esercitare una leadership 
culturale. Riflettere sul futuro 
del multiculturalismo significa, 
prima di tutto, riconoscere che la 
neutralità apparente non è neu-
trale: spesso favorisce le voci più 
estreme e rumorose.

Negli ultimi mesi, le grandi 
manifestazioni legate al conflitto 
in Medio Oriente hanno mostra-
to quanto sia difficile gestire le 
tensioni globali importate nello 
spazio nazionale. Molti parteci-
panti hanno espresso una solida-
rietà sincera verso le vittime civili 
e una critica legittima alle politi-
che dei governi. Tuttavia, accanto 
a queste istanze, sono emersi slo-
gan e simboli che evocano violen-
za, annientamento e terrorismo. 
Espressioni come “globalizzare 
l’intifada” o slogan che negano 
implicitamente il diritto all’esi-
stenza di Israele non possono 

essere liquidati come semplici 
opinioni politiche, soprattutto in 
un contesto segnato da attentati 
e odio antiebraico.

Il nodo centrale non è la libertà 
di protesta, che resta un pilastro 
della democrazia, ma la respon-
sabilità che accompagna la li-
bertà di parola. Tutto può essere 
detto senza conseguenze? Ogni 
slogan è innocuo se pronunciato 
da chi sostiene di non conoscer-
ne il significato storico o simboli-
co? In una società multiculturale 
matura, queste domande non do-
vrebbero essere tabù. Al contra-
rio, dovrebbero essere affrontate 
apertamente, proprio per evitare 
che l’ambiguità alimenti paura e 
radicalizzazione.

Un multiculturalismo soste-
nibile non può fondarsi sull’i-
dea che tutte le culture e tutte le 
pratiche siano ugualmente com-
patibili con i valori democratici. 
Questo non significa gerarchiz-
zare le persone, ma valutare le 
idee. Dottrine religiose o ideolo-
giche che giustificano la violenza, 
promuovono l’odio verso ebrei, 
donne, omosessuali o “infedeli” 
sono incompatibili con ciò che ha 
reso l’Australia una società aper-
ta e attrattiva. Riconoscerlo non 
equivale a criminalizzare intere 
comunità: la stragrande maggio-
ranza dei musulmani australiani, 
ad esempio, rifiuta queste visioni 
estremiste. Ma ignorare il proble-
ma per timore di sembrare intol-
leranti significa abbandonare il 
terreno del confronto a fanatici e 
demagoghi.

C’è poi un altro aspetto che la 
strage di Bondi ha portato alla 
luce: il senso di insicurezza cul-
turale di una parte della popo-
lazione. Molti australiani, non 
necessariamente ostili all’immi-
grazione, esprimono preoccupa-
zioni su integrazione, coesione 
sociale e rapidità del cambiamen-
to demografico. Quando queste 

inquietudini vengono sistemati-
camente liquidate come razziste 
o ignoranti, non scompaiono: si 
radicalizzano. E finiscono per es-
sere intercettate da forze politi-
che populiste che offrono risposte 
semplici a problemi complessi.

Se il dibattito pubblico rinun-
cia a occuparsi seriamente di im-
migrazione, identità nazionale e 
valori comuni, altri lo faranno al 
posto suo. La storia recente dimo-
stra che quando i liberali smetto-
no di difendere i principi liberali, 
gli illiberali sono pronti a propor-
si come difensori dell’ordine e 
della sicurezza, spesso a scapito 
delle libertà fondamentali. È un 
rischio reale, non teorico.

Riflettere sul futuro del multi-
culturalismo significa anche rico-
noscere che esso comporta obbli-
ghi reciproci. Alla maggioranza è 
richiesto uno sforzo di apertura: 
accettare il disagio dell’alteri-
tà, confrontarsi con lingue, fedi 
e costumi diversi, rinunciare 
all’illusione di un’identità mono-
culturale. Ma alle minoranze è 
richiesto qualcosa di altrettanto 
impegnativo: accettare che vivere 
in Australia implica il rispetto di 
valori condivisi, la rinuncia a dog-
matismi importati, il rifiuto di 
conflitti lontani come strumenti 
di mobilitazione locale.


